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y | n Ro virai [brano che una Città 
J Barbara dia Configli [aiutar i ad 
una Città, cofi polita come Gsnoua * c più 
[brano ancora trovarai che quefie due 
Repubìiche fulminate dalle bombe diLu- 
jggi il Grande h abbiano prefi rimedy fi op - 
pofii alla loro filiate. 

Algiert dopo haver refijbito fi umilia 
in fine : Genetta fenza poter refifiere alza 
più orgogbofi che mat ti Capo e punto n on 
piega la fua cervice fiiperba . 

• 'Una penna Chrifiiana ha [atto il pre- 
fitte Dialogo non fenza difigno di far 
qualche bene a quefia infelice Repub- 
lica di Genoua che tutta via coltiva i 
fio» orrori colla propria pafsione . ' 

Se tu mio caro L»ettore fei d fcreto e 
moderato al riffieffir delta fua calamità 
jrublica che c fiata grandifstma ma fi 
fii ancora giufio e favio vedrai bora che 
ella merita il biafimo di tutta la terra alla 
fonfiderazdone del fuo intollerabile e mal 
fòfiewtto orgoglio in faccia del piu po - 


- « 






lettore. 

tenie e del piu grande' di tutti i R e * 
Adora dunque Lettore amico le or- 
dinazioni del gmfiifsimo Iddio che in 
quella medefima maniera che da a P r i n - 
dpi il fuo flagelli per gafltgare.i pazf 
jtj configli eie deliberazioni in filenti de 
gli huomini , porge altre/ì la penna a 
feritori per publicare Pimana politica 
di chi mal governa' sii gli altri] 
Genoua e caduta in quefio ficoloin 
unto fiandalo pèr la fina indurata per- 
tinacia, che Catone ifiejfo colla fua fi. 
verifsima cenfura non troverà certa- 
mente a ridire , che Algeri confidi i - 
Genouefi ad humihdrfi, condanni que- 
lla navone a fare una filenne emenda, 
tanto farefli tu te fojti giudice 
flvnato e fi* [Ano. ■ : ' v J ™ 
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Uon giorno Algicri 
mio : di dove vieni 
con paflò fì ritenuto 
e grave? Vorrei ben 
darti un bacio 
co, ma hóhorrore diaccoft 
tuo volto , tanto lo 
fatto & abbruftolito. 

ALCI 

Jo me ne ritorno 
ve fono 
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peradore della Francia del bene che 
mi hà fatto in h aver mire fo cofi de- 
forme col fuoco delle fue bombe. 

G E N O U A. | 

Hai tu ha vitto fornimenti -cofi 
difibnorati , ebaflidirender-grazie 
alle ingiurie , ad-^ngiurie , le 
più ftupide , e le più crudeli, che 
un Padrone Tiranno -polla «fare al 
più umiliato de’ fuoi Schiavi? Tu 
che fei il capo altiero dell’Africa., 
che fai tremare tutto il Mediterra- 
neo colle flotte comandate da i tuoi 
Rinegati, come hai'.potuto con tan- 
ta ignominia picgareil collo alla in- 
folenza francete:? 

AL Gl E R I. | 

Abafla .Abaila la tua fuperbia, 
Genoua mia,; tu ;non:paiài tconfen- 
timcnti'laniv, decani diev oli. Se be- 
ne i Magiftrati thè mi governano., 
non hanno mai ftudiatoll tuo Ma- 
chiavèllo^ mio infartuniomi hà co- i 

fi bene am m adì rat oche ilo ti darei „ 

. . r anco- ' 
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ancora qualche buon auvertimen- 
to , fé lo domandaci : mà da che 
procede che tu hai coli velato il vol- 
to , e tutto il tuo corpo ? 

G E N O U A. 

Non ofo difeoprirmi il mio per 
non ilpaventarti. T u che hai vedu- 
to altre volte la mia fronte cofi fere- 
na , e ridente, e tutte le mie mem- 
bra più belle , e più ornate die i 
campi di flora , e che i giardini di 
Tempe, piangeteci ora certamente 
in vedere la mia bianca c fiorita fac- 
cia affai più h orrida ^ e nera che il 
tuo (ceffo africano. 

A LG IERI. 

E chi t 5 ha ridotta in .fi deplora- 
bile »flato, Genoua mia ? 

G E N O U A. 

Mi hanno- fi fieramente. mal trat- 
tataqudlli ifleffi , che t’ hanno fatto 
tanto bene, con quella differenza, 
che .io ancora «ti riconofco alle far* 
'tez&e'del volto, la dove i miei pro- 

A 2 pri- 
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pri figli hanno grandiflima difficol- 
tà a riconofcere quella infelieiffima 
Madre al fembiante , Se anche al 
parlare. 


ALGIERI. 

E vero che tu hai la voce cofi 
rauca , Se affannata che io {lento 
ad intenderti. Ma perche ti hanno 
cofi mal concio i Francefi ? che hai 
dunque fatto à quella bclhcolà c 
terribile nazione ? qualche gran- 
diflimo misfatto haveranno forfè 
commcflbituoi Senatori fenzaave- 
dertene , c però non bifogna mara- 
vigliarti, fe il gafligo è Compagno 
del peccato. 


GENOVA, 

Giulio Celare é flato caulà della 
mia ruina.Tu lai eh’ egli ha lafciato 
fcritto ne ? fuoi commentari , che i 
Francefi fi {cordano ugualmente i 
benefici come le ingiurie. Quella 
Mallima per verità mi ha fatto 
ellère un pocoanimola : credevo 
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che fi fcordafiero le offcfe , e mi 
fono ingannata , e comincio hora a 
pentirmi in fegreto , perche non 
pollò pentirmi in publico. 

ALGIERI. 

Tu fei ben fcmplice a fondar le 
Malfimc del tuo Governo fòpra un 
precetto , che fe é llato vero nel fe- 
colo de’ Romani , non può più 
efier tale in quello de’ Franccfi. 
Trouo vero che i Galli non tenga- 
no conto al prefonte de 5 benefìci: 
fo bene la gratitudine pare una vir- 
tù della quale i Grandi non fi fervo- 
no , tutta volta perinterefle di fla- 
to , l’Imperador di Francia , Thà 
praticata in quello fecolo aliai ge- 
nerolàmente a favore de’ fuoi con- 
federati , 6c amici. Ma circa Fin- 
giurie , come potranno icordarfi 
le ingiurie altrui quelli che danno 
ora la legge à quali tutta la terra 
che adora il tuo Mefiia , quelli 
che lavorano di , e notte nuovi 

A 3 foro- 
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Uromanti Se invenzioni per gafti- 
gare gli infoienti , Se humiliar chi 
refifte ma in fine tu confeilì taci- 
tamente di haver ingiurato iFran- 
cefi. 

G E N O U A. 

Dio mi guardi a confettare di 
haver ingiuriato i F rancefi. Se pero 
tu mi dai parola di eflèr depofirario- 
fedele e fegreto di quanto ti dirò, 
ora che fiamo foli , e che niuno ci 
afcolta , ti paleleró in confidenza 
qualche cofa di più che non ardi- 
rei palefare al Papa. Ma vorrei pri- 
ma fapere , qual forte di foddisfazio- 
ne hai tu dato al Rè di F rancia , ca- 
me fei fiato accolto, quale é fiata 
la tua rifpofta , quali fono fiate in* 
fine le tue previe parole avanti di 
lui? 

AL G IERI. 

Hadgi Giafer Agà Ambafcia- 
dore del mio Divano hàparlato per 

mè 
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me al grande Imperadore di Fran- 
cia. Harapprefentato che egli ve- 
niva à piedi del fu© fiiblime trono 
Imperiale per efprimere la gioia 
del Regno tutto d 5 Àlgieri , e del 
Dey Tuo Padrone di haver con- 
chiufò la pace coni Luogotenenti 
di quello Imperadore. Che la te- 
merità di Babà Haflàn di haver 
ardito dichiarare la guerra a’Fran-- 
cefi haveva fatto conolcere agli 
Algerini, quanto era Hata giufia 
Findignazione dell 5 Imperadore 
fèmpre invincibile , e della fu a 
fpada fèmpre vittoriosi. Che era 
dunque flato deputato di venire à 
gittarfi profternato a’ piedi Impe- 
riali per implorare humile perdo- 
no , per prot diare che il -Regno 
d’Algieri non bavera per Pauve- 
nire altra intenzione , che di me- 
ritare per la fila buona condotta 
^amicizia del più formidabile e- del 
più grande Imperadore , chefofiè % 

A 4 che 
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che da , che darà giamai nella fede 
di Gieiu , Se il dolo che noi temia- 
mo. Che deteflavano gli Algerini 
P orribile eccedo comedo nella 
perdona del Condole di tanto Im- 
pera dorè , dove il popolo lacerato 
dal furor di crudelidìme bombe non 
potè dar freno ad una cieca ven-, 
detta , che Iteravano in fine che 
una violenza fi atroce redarebbe 
i'cancellata dal d animo Imperiale 
e che gli occhi facri di fi formida- 
bile Prencipe non mirarebbono 
più un 5 azione, che tutti gli huomi- 
ni da bene d 5 Algieri havevano a 
baftanza deteflata. Che noi lpera- 
vamo ancora ottenere in dono dal- 
la generofità di quello Imperadore 
tutti i noflri fratelli che gemevano 
tuttayia , lotto le catene Francefi* 
quando con alta lòmmifiione noi 
havevamo prima liberato , non Ib- 
lo tutti quelli che fi dicevano fog- 
getti alla Francia , ma quelli an- 

cora 
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cora clic ri polivano all 5 Ombra del- 
la tua Reai protettione , ciò che 
haverebbe fervito per aprire un 
• t maggior numero di bocche in Lo-, 
de di Luiggi Tempre, invincibile, 
fempre magnanimo , efarrifuona- 
re infieme nelle noftre Campagne 
dell 5 Africa la Tua grandezza d’ani- 
mo , e nel cuore degli Africani 
flabilir per fempre una profonda 
venerazione. 

G E N G U A. 

CherispofeilRè. 

ALGIER I. 

Havendo afcoltato con òrechio 
grave la longa efpofizione , cofi 
rifpofe vi concedo la pace che Do- 
mandate. HadgiAgà con tutti quelli 
del Tuo feguito iòno poi flati be- 
niffimo trattati , alloggiati a fpefè 
dell 5 Imperadore , regalati con 
preziofi prefènti > 8c honorati dalla 
Corte con ogni dimollratione di 
1 r.fpetto 3 vifitati dalleGentiliflìme 

A 5 Dame, 

' 

- 


1 


io- Dialogo fra 

Dame, e ricevuti i godere le Opere- 
Muficali che fi recitano in Pariggi 
con tanto fallo e grandezza , ad 
afiiftere à tanti altri divertimenti di 
Comedie Italiane e Francefi, che 
tutto l’Anno divertifeono il popolo 
di una vaftiffima città , non Parlaa- 
dofi che delle maraviglie che i cor- 
tigiani Francefi mi hanno fatto 
vedere a Verfaglia , in cui llmpe- 
rador Chriftianiffimo parmi reo di 1 
haver tentato Pauttor della natura 
in far troppo fé meglio non farebbe 
dire , che troppo benigno parmi 
che fia flato Iddio in permettere, 
che un Prencipe mortale habbia 
voluto furmontare le fue opere di- 
vine , fabricando à fe 3c a fuoi pos- 
teri Palaggi e Giardini con magni- 
ficenza piu rara di quella che pole 
in ufo Nerone , che una poten- 
tiffima città Capitale del Mondo- 
convertita, in una privata cala. 

GÈ- 
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G E N O U A. 

Ha ve vo: certamente creduto 
che cflcndo voi altri Africani gente 
roza , e Barbara (fcuia quella li- 
bertà) di dire vi havefiè il Ré ri- 
cevuto come Corfari e ladroni di 
Mare, e vi bavelle infine trattato 
come hùomini che implorando il 
Regio perdono , confettate. di ha- 
verlo offefo , e di ellèr rei. 
ALFIERI. 

Quando torna a conto humi- 
liarfi, ogni alteriggiaé ridicola: al- 
lorché Pittagora raccomandò a fuox 
lattari , che ogni volta che il Cielo 
tonava fi proftrattéro a terra , volle 
inlegnare quello Filofofo Rc- 
ligiolò , che la fola umiltà poteva 
placare il Cielo-irato. Mà profegu- 
ilci il tuo dire. 

IjENOUA. 

Ho havuto gufio in afcoltare le* 
tue au venture , e certo bi fogna 
dire la verità , la nazzione Fran- 

A 6 cefe 
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cefèc molto generofa verfò quello 
che domandano la vita con le gi- 
nocchia a terra. Odi dunque i miei 
accidenti per quanto io non hab- 
bia mai ingiuriato il Redi Fran- 
cia , Se i Tuoi Franccfi , tutti i 
miei (ludi fono pero Tempre flati 
in odiare collantemente quella in- 
giuftiffima nazione. Ho fatto 
quanto mai ho potuto nella feve- 
rità dal galligo , e coll 5 apparenza 
delle Minacciò , perche i miei figli 
feguano le medefime pedate della 
Madre , Se i miei difegni fono coll 
ben riufeiti , che quelli che non 
hanno bene fcolpita la libertà della 
Republica nell 5 anima , piu toflo 
che havere i gigli nel cuore portano 
la luna Ottomana nella fronte. 
É forza di cofi fare. L’odio che 
io ho contra Francefi é figlio della 
mia eonfervazione. Quelli ci infi- 
diano i beni che gli Spagnvoli ci 
danno : quando effi non ci fanno 

te 
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la guerra coll’ armi minano le no- 
ftre foftanze coll’ induftria , la do- 
ve al contrario io non ho un pal- 
mo di terreno , che non fia adag- 
vato coll’ oro degli Spagnoli, non 
mangio un boccone di pane , che 
non fia navigato per coli dire dal- 
le loro Indie , in fine non entra 
in cala mia alcun bene che non 
efca di cala loro. Epoi troverà il 
Mondo Arano che noi fpagno- 
liziamo ogni noftra azione , che 
noi fiamo naturalmente accetti al 
nome di coloro , le cui mani paiono 
Tempre pronte a rapire , Se a cui 
la noftra libertà éodiofa? 

ALGIERI. ^ 
Non ancora hai detto co fa di 
confideratione pei; obligarmi al 
fegreto. Se non hai altre raggioni , 
trovo il tuo difcorfo cofi gene- 
rale , che i miei Schiavi parlano 
nelle loro cucine meglio di té , e 
come té quando fonooziofi. 

Ge- 
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bifognalfe amare quella Nazione 
per intereflè di llatp , piu tofto eleg- 
gerle con mia grandiffima ignomi- - 
nia diventar Tua tributaria. Non ti 
fcandalizare per tanto, fc intende- 
rai gran numero di vane operazio- 
ni, che ho fatto in odio de’Francefi : 
Sono gli huomini egualmente pazzi 
quando amano aliai , e quando 
odiano molto, e come non lì da 
mezzo a quelle due paffioni , coll 
io non ho làputo che fabricar la mia 
ruina , pcnlàndo di avanzar la mia 
confervazione. Tu fai Algieri, che 
io fono una Rep. logetta alle Con- 
giure de 5 miei Cittadini , i quali più . 
volte hanno tentato di levarmi dal 
Mondo, e tu fai ancora, che ho 
cambiato molti Padroni. Che mol- 
ti mi hanno carezzato quando mi 
hanno havuto , che molti altri mi 
hanno defidcra&o fenza h avermi , e 
che un Re folo di Francia , quando 
mi poteva havere in dono mi man- 
do 

• . ij d 
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do al diavolo perche mi flimò in- 
degna di godere un buon Padrone. 
Hora eh’ è palpato quali un fccolo e 
mezzo , che io godo la liberta che 
mi diede quel buon Andrea Doria , 
tanto hò guftato la dolcezza di que- 
llo nome, che ogni Senatore della 
Rep. è diventato un Argo per of- 
fervarcgli andamenti di Cittadini e 
de’ foraìlicri , come ogni nobile fa- 
rebbe un Briareo per vendicare le 
offele, e gli attentati che alla mia 
libertà poteflero fard. L’Odio dun- 
que che io nutrifeo contra Francefi 
procede dall’ interefle , ehe dà la 
• ^ m °to a tutte le cole 

mondane , cofi io iono sforzato di 
proflituirmi a Spagnoli perche que- 
lli aprono i loro telori , perche que- 
lli mi hanno fatto ricca e fattola , 
perche quelli in tìne d fono quad 
impoveriti per verfare nel mio fieno 
tutti i loro beni fino à farmi la più 
bella, eia più deliziolà Città dell’ 

Italia. 
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Italia. Tanti beni in verità mi han- 
no fatto diventar un poco infoien- 
te. Conofco amico il mio male, ma 
non è più tempo di rimediare i di- 
fetti antichi ; fono troppo vecchia 
per veftirc un’habito innocente , e 
temo molto di morire nel mio pec- 
cato. Intendi dunque Lmiei, ma pri • 
ma di grazia chiudiamo bene le fi- 
neftre, e le porte di quello gabi- 
netto , accio non fiamo forprcfi da 
qualche curiofoche publichi poi le 
mie ignominie? 

ALGIERI. 

Che hai Rep. tù cambi di calo-J 
re, hai tu mancamento di cuore? 
fento che ti trema la parola nelle 
fauci, fà coraggio , e fidati intie- 
ramente di me, che io giuro fopra 
il facrofanto Alcorano , che non ti 
farò infedele , perche già mi muovi > 
a compaffione. 

GENOUA. 

A tempo tu mi fai animo, fono 

COG 
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cefi turbata, in pai eia re le mie dis- 
grazie , e con quefte i miei falli, che 
iè io ti havefii promeflò di dirti i 
miei fegreti per folo fine di obliar- 
ti , io ti mancherei ora la parola con 
difegno di offenderti. Ma eflendo tu. 
ancora fiata maltrattata da’* Fran- 
cali, voglio farti Giudice di tutte 
le mie azzioni , ancorché ti creda 
fofpetta per haver guadagnato la', 
grazia del Rè. 

Il mio Governo Arifiocratico ha 
gittato cofialtele radici, che io mi 
trovo libera Padrona di tutti quelli 
che non hanno altra parte nella Re- 
publica che P ubbidienza. Doppo 
che Carlo Quinto ftabili la mia li- 
bertà e che i Francefi furono fcac- 
ciati dal mio fiato , io ho voluto fò- 
ftenerela riputazione del mio nome 
con tutta la gratitudine che devo 
alla Cala d 5 Auftria. Coli hò Tem- 
pre ammaeftrato la nobiltà a fegui- 
re le medefime maflìme, e tu fin 

Al- 


Genova , & Algìeri. 19 

Algieri che tutte le fiorie parlano di 
quella mia coflanza. Offerva quan- 
tcVittorie,e vantaggi hanno per in- 
dietro ottenuto i miei cari Spagnoli 
contro la Francia , e vedenti che 
quali fcnapre i fedeli Genouefi , ò 
hanno portato Legna al fuoco con 
il commodo- de 5 danari , ò hanno 
portato il fuoco alle legna con fom- 
miniflrar Generali alle armate ma- 
ritane, e Capitani a gli eferciti di 
quella nazione. Jo non pollò na- 
feondere quello vecchio illituto di 
haver Tempre premiato quelli che 
hanno fervito la Spagna, come non 
devo dilli mulare di haver perfegui- 
tato tutti coloro che hanno intra- 
prelò di fèrvire la F ran eia . E qu e- 
fb maffimahà caufàto tanti buoni 
effetti che in pochi anni hò veduto 
in Cafa, coli bene llabilito l’odio 
contra Francelì, c Pamor per gli 
Spagnoli , che niente ho trovato 
di arduo da formontare. Jo non ti 

cita- 
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citarò efempii di quanto ti aflerifco , 
perche tu ben comprendi, che io 
parlo contra al mio male e che 
ormai fono confala per non dir pen- 
tita di haver tanto fatto. 

ALG1E RI. 

Ancora fei a tempo di emendarti 
fe conofci di haver Fallito : fà come 
hò fatto io , humiliati , confeflà il 
tuo peccato , domanda perdono , e 
farai alìòluta. 

GENOUA. 

Tu mi perluadi l’Impofibile tut- 
te le nazioni mi chiamano la luper- 
baGenoua, titolo che non è d’ig- 
nominia ma di grandezza. Come 
d nque , potrò mai abbaflarmi a 
chieder perdono ad un Rè , che le 
é più grande di me , io fono coli co- 
ronata come Lui. Sono Regina 
della Liguria , & del Regno di 
Corifea. Sono fourana , & inde- 
pendcntc , i miei Cittadini fono i più 
ricchi huomini dell’ Europa , e non 

mi 


• 


• ) 


Genova , (j Algeri. li 

mi manca il Coraggio di refiftere 
iè bene non hò forze di aflàlire. 
ALG1ERI. 

Quanto é facile far del bravo in 
Gabinetto , & alla prefenza di un 
amico ; ina fc vedetti attorno le tue 
mura una poderofa armata di rifo- 
luti guerrieri , 6c attorno il tuo por- 
to una flotta di navi , e galee, qua- 
le partito farebbe il tuo eolia fuper- 
bia che vanti ? non bifognarebbe 
aprir le -porte a nemici , e ricever 
fubito le loro leggi ? 

G E N O U A. 

Che mi poflòno fare i FrancefI 
peggio di quello che mi hanno fat- 
to. Tù vedi in quale lagrimevole 
flato mi han io ridotto le loro bom- 
be. H or che ho perduto i beni, la 
vita ferve di pena j perderò ancora 
quella con ardimento , e fe bifog- 
nerà morire , morirò come V elpa- 
fiano dando in piedi. 

" * AL- 
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AL GIE R I. 

Tu Tei in collera , lafcia per ora 
quefti tuoi Pentimenti in difparte, 
forfè che il tempo, eia neceflità ti 
daranno migliori lezioni , òtti per- 
fuaderanno la tua falute. Continua 
adire lecofe tue. 

GENOUA. 

Voglio tuttodimi., ma di grazia 
non m’mtcrrom pere. Jo non ti par- 
lerò de 5 fecali pafìàti^màdiaccidenti 
occorfl nella noftra.ctàper farci fa- 
perc le cofe più imgiuniofc , che i 
miei figli hanno fatto rontra fran- 
cefi , il tuttoperóper mantenere la 
mia libertà. *E cofa certa che per 
impedire loro Pimprefa di Cremo- 
na , e di altre piazze nelladLomibar- 
diac, io Iho permeflboon animo va- 
ramente più /Barbaro-che il tueyche 
•iTnrei montagnnri ìfpogliaflèro , & 
ancora uccidéflèro i poveri Soldati 
Francefi allorcheilaccaci dalgroflo 
dell’ Armata attravers avano le mie 


mon- 
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montagne. Hò loro impedito i vi- 
veri, ho fomminifoato al Gover- 
natore di Milano continui (beco rii 
didanari perfar la guerra , mifono 
attraverfata alla Marcia della loro 
Cavalleria a cuihavcva concedo li- 
bero ipaflàggio nel mio flato , 
quanto ho fatto , e detto «cantra il 
Duca di Modena<per rompere il’im- 
prefa di Alefiàndria della paglia e 
flato publico cofi in Africa, ccome 
in Europa ^ ma di queflecofe pen- 
fo> non miarroffifeo , perche quan- 
te Machinaaiani , :c mradimenti , 
quante perfidie , &: inganni.fi fanno 
lecito di commetterei Prencipi fra 
dfloro:per interefiè di flato? 
ALGIERI 


E vero che molte Infedeltà prò- 
fefìano i Prencipi per ingannare i 
Compagni e per regnare ficuri ; 
ma auverri che i Prencipi piccoM 
fono efpofli a graviffimi pericoli, 
quando ingiuriano «i grandi. Chi 

può 




idhi 
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tengo nella miaDarfina fono con- 
ferite le cariche più eminenti dello 
Stato & in fatti il nuovo Governa- 
tore Generale del noftro Regno di 
Corfica che habbiamo prelente- 
mente eletto è attualmente Capi- 
tano Spagnuolo di Cafa Spinola. 
ALGIERI. 

Per Dio Genoua mia tu lèi più 
Caftigliana che il Rè Catolico. 
Non difoerno pero bene la tua po- 
litica, poiché le tù lèi libera , come 
dai a Spagnoli tanta commodità di 
farti ferva, c fe ami ugualmente i 
tuoi Cittadini , come deve fare una 
madre fa via e giufta , come puoi 
contentare quella nobiltà , che non 
ha interclTe colla Spagna , e che hà 
inclinazione diverla ? 

G E N O U A. ' 

Tu mi rivegli un dolore coli 
acerbo, che mi vengono fu gli oc- 
chi le lagrime. E vero che io fono 
ingiufta , & è veriffimo che molti 

B fono 



fono maltrattati perche pochi pre- 
vagliono nel mio amore , ma che 
fono io forse la prima Rep c . che, 
habbia patito in cafa malatie morta- 
gli ? Non poflò ora fare altrimente. 
ALGIERL 
Non fono buone quelle tue ra- 
gioni , tu dcui rimediare al male, 
e le ti vanti di elfere Rep. libera 
fourana devi fodisfare a meriti di 
quella libertà e louranità , coli 
non devi maravigliarti fe quello • 
tuo modo di governare ha pre- - 
detto tanti mali humori , che han- 
no turbato il tuo ri pofo con diver- 
te pericololc congiurazioni , che i 
hai Sofferto in cafa con tanto fcatv 
«falò dell 5 Italia 

GENOUA. 

Tu vedi che non telo io non 
mi difendo dalle acculè , mà che 
di qualche maniera mi confelìò j 
rea , pure non mancano ragioni 
al Criminale per coprire il pecca- 
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to quando e publico , ò per ren- 
derlo men grave quando è incorri- 
gibile. Jo non ti pollò rendere 
altra ragione di quello mio pro- 
cedere che la pratica inveterata col- 
la quale reggo & hò retto meltef 
la , e le colè mie. Chi pretende 
nella Rcp.havcrHonori e dignità, 

* bifogna entrar nel convito colla 
I velie nuziale, bilògna dar legni e- 

videnti, ó di haver commercio col 
: trafico della Mercatura di Spag- 

gna , ò di haver fervito , ó di fer- 
vire la corona Catolica , ò di ha- 

* vcrla foccorfa nelle lue Emergen- 
ze. 

* algter I. # 

E quando non fi trovano tutte 
quelle qualità, ò alcuna di effe iti 
- quelli che fono promoffi alla di- 
gnità della Republica , commedai 
tu loddisfazione agli altri tuoi Cit- 
tadini , che lòno lavi , di famiglia 
antica , e meritevoli d’honori ? 

B 2 GE- 


28 Dialovo fra 

GENOVA. 

E certo che non tutti ponno 
havere il merito di haver fervito, di 
haver dato foccorfo , e di haver tra- 
fìcato co’Spagnoli. 
qualità mancano * 
dell 5 efteriore voglio che P appa- 
renza habbia qualche parte nella 
foftanza. Coli io mi contento al- 
lora di conferire ancora le Cari- 
che , e le dignità della Rep. all; 
habito , alla barba , al pelo. 

AL SIERI. 

Bifbgna che iò rida cara £e- 
noua inafcoltare quella tua politi- .. i 
ca. Ma dichiarami ( ti prego ) le 
ricompenfe che tu dai a quelle co- 
fe in Animate , & efteriori. 

. G E N O U A. 

Voglio che al meno i miei Se- 5 
natori , e figli quando non ponno \ 
mollrarfi Spagnuoli cogli effetti , 
gabbiano tutte le infegne efteriori 
‘ che fono proprie a quella Nazione . 1 

Vo- * 



Quando quelle 
io mi appago 
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Voglio dico che vedano almeno 
alla Spagnola , voglio che il ciuf- 
fo e la barba fia quale la portano 
i legitimi Caftigliani , 8c ancora voi 
glio che i coftumi& il patteggiare* 
fi a proportionato a quello habito, 
che fia grave e fèrio quale fi con- 
conviene à cittadini , che hanno 
fatto agni Ipro facrificicvalla Spa- 
gna- 

ALGIERI. 


Hò intefo adefiò , tu vuoi infi- 
ne che ogni cofa Spagnolizi in ca- 
la tua altramente fono privi diho- 
nori e di Cariche. Ma dimmi 
ti prego, portano eglino i tuoi Se- 
natori ancora gli occhiali fui nafo^ 
e la goriglia Spagnuok lotto il 
mento? 


G E N O U A. 


Pare che tu fcherzi , ma io tv- 
dico fedamente che hanno portato 
quello colare molti de’miei figli piti 
cari longo tempo ; Hora non è piu 

B 3 ' in 
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in ufo , perche anche in Ilpagna frà 
magnati è poco praticato. Ma laf* 
riami una volta profeguirc le ma- 
terie più importanti. Tanta indul- 
* genza che io detrito in favore di 
quelli , che fono di quello partito 
è cambiata in favore contra quel- 
li che moftrano nel Vivere , e nel 
veftire qualche apparen^aFrancefe. 
Or tu confiderà quello che ig ho 
fatto , e faccio in odio di quelli J 
che hanno ardito impiegarli al fer- 
vigio della Francia ? Ho lempre 
perfeguitato e bandito dal mio Sta- 
to tutti Colloro. Quella è una leg- 
ge tacita che io ho fatta a Mellef- 
là di prohibire a miei figli in favo- 
re della Francia le medefime co- 
fe , che approvo in favore della 
Spagna. Andarei all 5 infinito , fe 
voleffiraccontarti quanti ho premi- 
ato , cRe erano indegni della ricom- 
penlà , e quanti ho punito che me- 
ritano premi. Ritornano a turbe 

nella 


Gema 9 & Algìers. 51 

nella Patria huomini che hanno 
Tempre havuto le mani imbrattate 
in negozi vili e meccanici, che hanno 
fporcato lo fpirito di bruttiflima a^ 
varizia , come le mano in efèrcizi 
ignominiòfi e baffi , fenza alcuna 
tintura di lettere fenza fognino- 
ne della focietà Civile , fenza in- 
tendere le mie leggi municipali, ma . 
perche ritornano dalle Spagne, do- 
ve hanno longo tempo foggiornato 
chi in far il fenfale , chi in lavar la- 
ne , chi in tofar pecore , chi in tra- 
ficar, bariglie, pefee, vino, olive, ♦ 
formaggi , carta, & ogni piu -vile 
genere di mercanzia , . fono ricevu- 
ti con applaufo nel corpo della no- 
biltà , ò le già fono nobili fonò e- 
levati certamente alle prime di- 
gnità. Ma fe tu havdfi la virtù di 
Catone, la prudenza di Camillo , il 
valore di Scipione e la moderazi- 
one di Fabio, non attendere di ha- 
vcrmai mai nella Republica alcun 

GJ4 i^pi- 
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impiego , ogni volta che haverai 
lèrvito (blamente una mezza cam- 
pagna nelle armate del Ré Chri- 

f ianiflìmo , ogni volta che tu ha- 
erai dimorato pochi mcfi in Pa- 
rigi , che haverai convérfàto co’ 
Ministri c magnati, Francefi , & in 
una parola , che tu haverai qual- 
che inclinazione e genio alladifci- 
plina, Se al vivere Francefe feguen- 
do tali fentimenti io tentai di met- 
ter le mani {òpra Honorato fecon- 
do Principe di Monaco , dopo 
che egli ardì porli {òtto V ombra 
de’ Gigli , colpo che egli acorta- 
mente Teppe evitare , perche au- 
vifato de’ miei difegni ritiratoli dal- 
la Gittà fi pofe in iafyo. 

Cofi io hò. fèmpre perfeguita- 
to gli aderenti del Carditele Gri- 
maldi come partialiflimi fèmpre 
della Francia , eoli iò feci decapi- 
tare un nobiliffimo Giovine della 
famiglia. Catanea , perche pretefo 
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reo di qualche mancamento , ha- 
veva il Ré di Francia ardito do- 
mandarmi la fua vita in grazia , co- 
mandato quelli anni a dietro fotto 
feveriflime pene a tutti i miei no* 
bili di non fervine il Ré Chriltia- 
niffimo nelle lue armate e perche 
non potei à meno di concedere a 
quello Ré la levata nel mio flato' 
di un Reggimento di Soldati eflrat- 
ti dalla mia Ifola di Corfica \ che 
per buona politica cerco di fpo- 
polare affatto , e non volendo che 
alcuno della mia nobiltà fi mettel- 
fe alla tella di quello Reggimento, 
fui collretta à far cadere quella 
importantiffima & utiliffima Ca- 
rica di Colonello nelle mani del 
Peri veroaefe di nazione , ma Cor- 
fo di Origine il quale dopo mol- 
ti anni di honorata fervitu è ritor- 
nato alla fua Patria , Carico di ho- 
nori , c di ricchezze , ma quei pochi 
* Genouefi che in quello Regimen- 

B- jf\ to • 
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to ardirono fenza mia permiffione 
fervire di Capitani , &: Ufficiali , 
ò erano già difgraziati della Rep. 
ò fono poi flati oflèrvati come ne- 
mici della Patria. 

Quanto facciamo in oflequio 
della Spagna fi offerva da noi in 
ofièquio ancora dell 5 imperio, uno 
de’ miei figli di cafa Spinola andato 
gli anni a dietro a Vienna di Au- 
ftria per affittare colà a certo fuo 
proceflò , in premio di havere lun- 
gamente dimorato à quella Cor- 
te , bà pretto ottenuto la confi- 
denza di tutti i miei affari , l 5 ho fat- 
to mio agente , hò honorato il fuo 
figlio del Governo di Savona , do^ 
ve al contrario, hò permeilo che fi- 
ano fatte le più gravi perfecuzioni 
ad un fuo fratello , reo di haver 
dimorato qualche tempo in Fran- 
cia, privatolo de’neceflari alimen- 
ti per ridurlo alla diffrazione e 
perderlo. 
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ALGIERl 

A fuo # tempo faprai , se tutte 
quelle cole fono prove di grandiffi- 4 

mo odio , o di lana politica , mà 
già ch^ dai tanto pafcolo alfa mia 
curiofità, dimmi ti prego, Chi é un 
tale Conte de Fiefchi, che hàfat- ' 
to tanto ftrepito in Parigi , in 
tutta P Europa con fi grandi pre- 
tenfioni che ha publicato ne foci 
manifelli contra di tè p delPrencipe 
Doria ? 

G E N O U A. 

Quello é pronipote di qtuel fa- 
mofoConte Gìo: Lurggi de Fielchr, . 
chea perliiafionedi Francia tramò 
quella celebre colpiracione contri 
la mia libertà per rimetter la Rep. 
nelle mani del RéFràncefco Pri- 
mo. Per verità lè quell 5 huomo 
non rellava affogato nella Darfina, 
là Republica era affatto fommer- 
là 


A L Gl E R I. 

Chiami tu colorazione quella 
di dare il fuo à chi appartane .? La 
Città, e dominio di Genoua non ap- 
parteneva egli al Ré di Francia? 
Come hai potuto confricare in buci- 
na confcienza tanti beni, feudi, e ter- 
redi quella gran famiglia, e lènza far 
un atto tirannico? Sei tù ancora di- 
fpolladi foddisfare allefuepreten- 
fioni , perche a dirti il vero le ragi- 
oni del fuo manifcfto paiono invinr 
cibili? 

GENOUA. 

A troppo alto partito mi chiami, 
non è ora tempo di dichiararti le 
mie intenzioni e negoziati fopra un 
affare coll importante. 11 Conte de 
Fiefchi domanda , Se hà raggione,e 
la Republica negando non hà tor- 
to. Come accorderai tu quelli due 
oppolli. Vorrai tu che io cominci 
a dillruggcre le mie maffime con 
un.efempio cofiiònoro? lèiofodr 

disfa- 


< 
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disfacio , al Conte , dichiaro che 
il Tuo attentato di fogettarmi al 
Ré di Francia era legitimo , fé non 
foddisfaccio, (pero che gli Spagnoli 
non abandoncranno lamia caufa e 
che il Principe Doria foftenuto da 
amici e parenti alla Corte di Roma, 
& a quella di Spagna, non manche- 
rà di oppoggiarmi , fé non vuol 
cadere egli ancora in qualche fen- 
dalo ignominiofo : in tutti i modi 
io devo più tofto perdermi, che lod- 
disfare il Conte 8c ancor che conof 
ca eflérvi Hata qualche inguiftizia 
in havere lpogliato un’ innocente di - 
• tanti beni , io non fono incitata di far 
alcuna colà in fuo favore , le non to- 
no fforzata. 

A L G I E R I. 

Se devo parlarti .liberamente 
trovo che gli affari tuoi fono affai 
pericolofiepienidifcogli. Jo lodo 
la tua fincerità in palelarmi le maffi- 
mc del tuo Governo ,, mà non sò 


r 
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certamente lodare tanto odio , che 
tv covi contra Francefi. Tu fei una 
Republica piccola , le tue forze fò- 
glio affai limitate , tu devi fàpere il 
proverbio , che chi prende querela 
con un pari , è pericolofò l’evento, 
e con un maggiore è pazzia fenon 
puoifar tetta ad una gFan potenza, 
come potrai longamente fottenere 
tanta tuo rigore? Non hai preve- 
duto che l’ Imperatore di Francia 
prenderebbe tutte le occafioni per 
vendicarli di tanti torti che tu fletta 





A 


confetti hovergli fatto ? Non hai 
* preveduto che diventerai il ludibrio 
dette nazioni fe farai maltrattata , e 
che quelli iftetti Spagnuoli che tan- 
to tanto carezzi, faranno i primi • 
a perderti sè trouveranno la porta 
aperta a’ loro di legni. Y inter ette re- 
gola l’amicizia ditutti i Prencipi ,&■ 
inognifecolo, e tempo, le grandi 
potenze hanno umiliato le piccole: 
confiderà tu il retto. 

* Anche 




ff 

* 
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Anche un’ altroConte della Me- 
defima famiglia de* Fiefchrhò in- 
telo dire , che ritiratoli in Francia * 
ha^bia ottenuto là protezione di 
quello Imperadore in certo fuo in- 
tereflè particolare. Che colà hai 
fatto in favore di collui , c della ra- 
comandazione imperiale. 
GENOUA. 


Ho fatto quanto ho potuto per fa- 
re alla peggio. Quello Conte lì chi- 
ama Sinibaldo, Se è della vera llirpe 
de Conti di Lavagno, famiglia Hata 
lèmpre infaulla alla Republiea. fi- 
gli é dwgenio puro Francete , lì é 
mollrato attaccato al tervigio di 
quella corona in fatti Se in parole. 
Da Giovinetto moftrò fentimenti 
marziali , Se in quefti y fu daluoi pa- 
' renti dellinato a noltra periualìone 
a fervire in Fiandra per il Ré Cato- 
lico, Se a quello effetto hebbe copia 
di danaro, honorato d’equipaggio, 
e lettere di calde raccomandazioni 



/ 
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per i Generali che comandavano 
né’Paefi Baffi. Partì , ma in luo- 
go di andare in Fiandra fi condur- 
le a fervire in Italia nell 5 Arnica 
di Francia comandata dal Duca di 
Modena che andava ad aflediare 
Pavia. Continuò in quello fervi- 
tio longo tempo con grave miodi- 
gullo. Fatta la pace con le Coro- 
ne fi conduflè in Portogallo gue- 
rcggiando'l'empre contra Spagno- 
li , indi palio con la Regina Ipo- 
fa in Inghilterra. Ad illanza del 
Rè Britanico fu rimeffo nella mia 
grazia, ricompenza che egltmeri- 
tó largamente , per haver ottenu- 
to in mio favore apprefiò quello 
Gran Rè la fala Regia con uni- 
verfalc'ftupore di tutta l 9 Euro- 
ropa , e contra ogni mia alpettat-’- 
tione. 


ALGIERI. 
Dichiarami di grazia che cofafia 
quella fala Regia per ottener la- 

quale. 
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quale tanto flrepito hai fatto nel 
Mondo. 

GENOUA. 

La pretensone oflinata che ho j 
havuto diconfèguire la fala Regia 
nelle corti de 5 Prcncipi Chriftiani , 
ha fi fattamente pregiudicato gli in- 
tereffi miei , che io mi fono Vedu- 
ta infen Umilmente il ludibrio di 
tutti i Prencipi , moflrata a dito 
dalle potenze Reali per haver pre- 
teio anche io uguagliarmi alle Te- 
tte Coronate , e di haver in fatti il 
medefimo honore , il medefimo po- 
llo avaffti il Papa , P Imperadore, 
àc avanti tutti i Rè che gode al 
prefente P antica mia Emola , di- 
co la Republica Veneta. Agofli- 
no Pallavicino flato altre volte Do- 
ge, huomo fuperbo 6c inquieto 
havendo fognato di dare alla Re- 
publica quello inlòlito honore, 
rovinò affatto il mio credito , mi 
hà refo in fine odiofa a tutte le Na- 
zioni 


u 
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zioni, longo tempo tralafciai d’in- 
viare apprettò i Prencipi amici i mi- 
ei Miniftri con titolo , di AmbaP- 
ciadori che hora fervono in qualità 
di Refidenti \ e vergognofa di ha- 
ver tentato in vano quello che con 
tanta ambizione , e fludio havevo 
creduto di confeguire , fono rima- 
fla fuori di fperanza di mji ottener- 
la , e quello che inporta , fono 
rea di haver troppo pretefo , per- 
che in fatti conofco , che effondo 
Republica povera, piccola , & ap- 
plicata alla Mercatura male fi con- 
viene a me un fi altohonore. 
ALGIERI. 

Perdonami Genoua fè ti hò in- 
terrotto , profeguifci pure , che 
niente voglio replicarti fopra que- 
lle tue fumofe pretenfioni. 
GENOUA. 

Arrivato che fu il Sinibaldo in 
Cafa mia fu dalla Republica invia- 
to all’ Imbafciata di Coflantino- 

poli 
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poli appreflò il Gran Signore ve- 
ramente eflèndo egli huomo di Cu- 
ore , e intrepido miglior fogetto 
•non potei trovare per dare a Bar- 
bari unà perfòna determinata. Pu- 
re per dirti la verità io giocai di Po- 
litica , perche credei che un genio 
rifòluto come il Tuo facilmente ha- 
verebbe. fatto naufragio appreflò 
una Nazione affai difficile a con- 
tentare de'coftumiorgogliofi del- 
la quale noi eravamo affatto igno- 
ranti. Egli pero con vigilanza ac- 
corta non folo hebbe il talento di 
viver bene fra Turchi, màfeppe 
conciliarli laftima di tutti i Mini- 
ftri Refidenti alla Porta Ottoma- 
na, particolarmente dell 3 Ambafcia- 
tore di Francia Marchefe di Nain; 
tes , huomo di grande efperienza , 
e di grandiflimo credito appreflò 
quellaCorte,col quale palio fempre 
ftrettiflima e perfetta corifponden- 
za & unione. Ciò che havendo da- 

' to 
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*o non poca gelofia alla Republica 
quefta fu di fentimento di abbando- 
nar affatto il Fiefchi , onde priva- 
tolo per molti anni del neccflario* 
danaro per la fua luffiftenZa , cre- 
dei intieramente di haverlo perdu- 
to. Ma egli piu fàvio e più auve- 
duto della Republica trovo il mo- 
do di haver danari , fece j confue- 
ti prefenti a Miniltri della Porta 
Ottomana , confervó con decoro ' 
fé fteflo , il fuo Carattere , e la 
fua famiglia,, c fece fabncare un 
convento per li Padri di (jerufàle- 
mc cofa per inanzi non pratica- 
ta giamai nell’ Imperio Turco. - 
ALGIERI. 

Pèrche hai tu moftrato tanto; 
deGderio di perdere il tuo Mini- 
ftro appreflò un Prencipe Ottoma- 
no terrore dell’ Uni vèrfo con cui 
cercaui di mantenere buona cor- 
rilpondenza? 

G E- 
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G E N O U A. 

Per quanto la mia politica ino- 
ltrava di carezzar quello huomo in 
grada dd Rè d’Inghilterra con fi 
nobile Carica datagli, la mia in- 
tentione era di perderlo per elfere 
di [genio Francefe , e ftretto pa- 
rente del Conte Gio: Luiggi ; ol- 
treché la fua condotta , mi diede 
ocafione di temerlo , e non di amar- 
lo, elfendo capace di tutto intra- 
prendere } cofi ho procurato di’dif- * 
ereditarlo condannando ogni fua 
azzione per farlo odioio al Popolo , 
8caUa Nobiltà. Ma tutto ho fatto 
in vano , perche egli con tuoi mani- 
felli e libelli puMicati hà fatto poi 
conofcerela mia mgiullitia. Con- 
fellb in tanto che il liio irritamento 
é fondato, perche havendo otte- 
nuto decreti favorevoli per elfer 
rimborfato di quanto haveva per 
me fpelò in Conllantinopoli, at- 
traverfacofi a quella fua Giullitia 
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un doge di Cafa Spinola che diferi 
di’ammetterlo all’udienza del Sena- 
to , fuccedè poi il iuo efilio per oc- 
cafione di una certa iatira che corre- 
va per la Città contra il mio Go- 
verno, della quale non havendons 
dato parte al Magiftrato formidabi- 
le degli Inquifìtori di Stato, fu 
bandito per tre anni nell 5 lfola di 
Sicilia ; fi appellò egli di quella pre- , 
tefa ingiullitia , ma impeditogli 
il ricorfo feci aflàlire di notte tempo 
il fuo Palazzo per farlo prigione, 
il cui attentato cedendo flato vano , 
comandai chcniuno Auvocato in- ' 
traprendeflè di difendere la lua cau- 
là. Onde egli pieno di furore e di 
rabbia in vece diportarli airofler- . 
vanza del fuo bando fi ritirò in 
Francia dove naturalizatofi Fran- 
cete, e pollofilottola protettione 
de Gigli , più non dubito che tanti 
manifelli e fcritti publicati contra 
di mè, non Ciano ufciti da quello 

Capo 


Gettona & Algieri, 47 

Capo torbido , e che egli non fia 
flato primaria cagione di haver 
aggionto il fuoco alla collera del 
Rè di Francia, che finalmente ha 
minato, e pofto in delblatione tut- 
to il mio flato. 

A LG IERI. 

Sono tempre fiato curiofo della 
Poefia , recitami di gratia qualche 
vedo di quella Satira che tanto fco- 
privaletue malatie, Voglio veder 
sè la tua indignatane è fiata giufla , 
perche parmi in verità che tu vada 
volontieri a caccia di molchc. 

GENOUA, 

Voglio fodisfarti, tene dirò alcu- 
ni, che più mi hanno ferito al vi- 
vo, e fono quelli. 

Se fin zucche in Seminari» 
non puon nafcere meloni 
chi non crede al mio lunari » 
guardi pure P eftr azioni. 

cfuefl* 
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cjueJPe antica infermità 
io diro la verità. 

Litiganti p attenti i 

fi non dan fin condanati , 

la Gmjlitia de ' prefinti , 

_ r miglior che de y pajfati , 

non vi e altra impunità 
/. \ » v . > J 

to atro la venta . 

Non citar Bartolo , o Baldo 
per moflrar che fai di leggi 
tu non fai le leggi d? Aldo 
onde meni le corregge 
fi un grammatico tifa 
. io diro la verità . 

% a 

Colui fa dello fl atifi a 

perche a Tacito in volgare 
egli riefce al femplicifia , 
perche il cieco fuol regnare 
dove filo c cecità 
io diro la verità . . 
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Njpn cercar bora il perche? 
ogn > un mangi in Afagiflrato 
chi vuol far romper la fé 
freghi pur per San Donato 
che ogni nafo agir era 
io diro fa venta . 


- • ; -S tC* 

Per aizzar fi in tempo corto 
convicn /pender un Perù 
b col far del collo torto 
praticar fpejfo al Giesù 
P oratorio agiuterd 
io diro la verità . 


Ouelfurbon che non ha pari 
fa ujure^efura robba 
e perche mangia rofari 
efia in Cheja a far la gobba 
dove ajpira arriverà 
io dir o lo verità ' \ 

§\. * 

Prende un'altro il fagr amento 
' quando in chic fa e più frequenza 
o Giudaico tradimento 


man* 
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mangiaufi huemP omnipotenzjt 
per far un paflo alP tmpieta 
io diro la verità. 

* * 

Quelfruftar P aitar maggiore 
fui più bel della f mattina . # 
quel picciar col pugno il cuore 
quelgridar fulve Regina 
e perverfa fintila 
io dir o la venta 


Colt pono a falva mano 
far un mar de Cambi belli 
negoziar navi di grano 
per i Turcht e per ribelli * 

qui fimjce la pietà 
io diro la verità . 

A LG I ERI. 

Hai quali havuto ragione Ge- 
noua mia a galtigar non lolo gli au- 
tori , ma quelli che hanno letto 
quella latira , ella fcuopre molto 
al vivo i tuoi diffetti. Ma dall 5 al- 
tra parte diceva Henrico il grande 

che 
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che le penne , le lingue , c le inr 
preflioni fi dovevano lafciar libe- 
re. Bifogna che il popolo fi sfo- 
ghi,, in tutti i tempi, i Poeti han- 
no voluto cantare i vizy de’ Prin* 
cipi , sè tu fòlli fiata più favia ha- 
vercfti riformato gli abufi non pu- 
nito le fatire , i Principi fi fanno 
lecito di fare quello che vogliono 
c perche non farà lecito ad altri 
il dire quello che tu fai , quando 
non lo puoi impedire. 

G E N O U A. " 
Conofco tanti inconvenienti , 
ma sè un’ altra volta potrò gafti- 
gare fimili maledicenze io lo farò 
- con maggior rigore e feverità. Ri- 
torno al Conte Sinibaldo de FieC 
chi , io mi fono intieramente at-. 
traverfata alle pretenfioni che e- 
gli haveva contra uno di cafa Spi- 
nola , e non oflante che il Ré rac- 
commandaflè Pintereflè del Conte 
. con replicate lettere al fuo Mini- 

C 2 flra 
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ftro Refidente appreflo di me, io 
mi fono Tempre burlata degli uf- 
ficy Regy , il St. Olon non ha fat- 
to che fiancare inutilmente . , lo 
Spinola non pagherà mai il foo de- 
li ; bit© & il Fiefchi per efferin Fran- 

cia il più ftretto parente dell 5 altro 
% Conte de 5 Fiefchi -, viver a Tempre 
nella mia indignazione , e mai gli 
darò buon quartiere.. 

AL'GIERI 
Non è dunque permeilo nella 
tua Republica domandar il fatto 
Tuo in qualunque parte che Phuo- 
> - ma Tia? Come entra in quello fat- 
to la gclofia della Republica ? gli 
interreffi fri particolari devono et 
fere afcoltati , e giudicati , che im- 
porta che gli uni fi raccomandi- 
no ò che fiàno raccommanda- 
ti , che importa a te che il debi- 
tore paghi , o che il creditore fia 
foddisfatto ? Lunazioni più barba- 
.. re non, fanno eglino ancora rigo- 
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rofà , e pronta giaftizia , tu che ar- 
dirci chiamarmi con quello nome 
farcfti ben maraviglia , fe vedetti 
in cafa mia avanti il mio Tribuna- 
le terminare in due foli giorni ogni 
grandiflimo , e più intricato liti- 
gio, ogni qualfivoglia pretetenfi- 
one Civile in poche hore decilà; 
In fine la Giuftizia non fi deve egli 
fare in tutti i luoghi, Se in tutti i 
* tempi , e piu a gli ftranieri, che a 
nazionali , coli a colpevoli % corn- 
ine agli innocenti , cofi a quelli 
che fono in Francia cornea quelli 
che fono in America. 

GENOUA. 

In due parole io non voglio a£ 
Mutamente che il Ré di Francia 
s’ingcrifca in raccommandarcgli in- 
terefli che dipendono da’ miei Riddi- 
ti ; c par dar riparo quantopolìoa 
fi alto inconveniente , fubito che 
il Signor di Se. Olon fece la fua 
partenza arreftai prigione il Valdey- 

, c 3 «>- 
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rone Heretico convertito per hà- 
ver bavuto la temerità di dichiarar- 
fi Procuratore dell 5 accennato de’ 
.Ficfchi , acciò dal fuo efempiogli 
altri Fraricefi imparino a vivere. 

ALGIERI. 

Tu Tei sfacciatamente ingiufta-a 
fòftencre tanta animofità. Parmi 
che T imperatore di Francia rac- 
comandi gli intereflldc’ tuoi amici, 
e non gli ìnterrefll de’ tuoi fudditi, 
& egli non farebbe Ré giudo fé 
negafle'la fua protezione in favore 
di quei chela meritano , ma dal 
tuo difcorlò parmi che quello Con- 
te de Fiefchi facelìè una Ceffionc 
di una parte del fuo credito ad un 
Francefe , e che quelli facclTe poi 
ricorfo all’ Imperadore fuo Signo- 
re, l’impcu 4 ore dunque ha racco-* 
mandato il Fiefchi : Ma quando 
ha velie raccomandati quelli e non 
quelli , già fi fa che è naturalizato 
Francefe , e di una famiglia be- 

neme- 
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nemerita della Francia , non tro- 
vo dunque in quello alcun incon- 
veniente. 

GENOU A. 

La tue ragioni fono forti , ma io 
non pollò Tempre elìèr ragionevo- 
le. Carlo quinto hebbe una vol- 
ta fcrupolo di far certa ina prefa 
che gli pareva ingialla , fai che 
gli rifpoie un Tuo Favorito ? Lafcia 
di Regnare Carlo fe-hai co faenza. 
Tanto fono obligata a fare io ; Car- 
lo lafciò veramente di. regnare , 
ma io non pollò imitar mai que- 
llo lmperadorc , fe lafciò di re- 
gnare bifogna che lafci ancora la 
vita , e fe regno è necefiàrio che la 
eofcienza fi accomodi ali ? interrile 
di flato, e non rinterrile di flato 
alla Cofcienza. E poi tu fai me- 
glio di me che folo in materia di 
regnare dille faviamente il citato 
Cefare eh 5 era permeilo violale o- 
gni ragione e diritto. . _ 

C q. AL- 
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A LG TER I. 

Vedi, vedi a quale flato rihan- 
no condotto gli aforifmi di Cefare, 
ma qualche cofo di più ftraordi- 
nariò io ho intefo da uno fchiavo 
tuo fuddito che fu preio Panno par- 
lato da miei Corlari della tua ter- 
ribile averfione contra Francefi. 

G E N O U A. 

Se fai qualche cola di ftraordi- 
nario , di cui iò non mi ricordi , 
palefa il tutto con libertà , che iò 
non pollo più havere vergogna di 
aicoltare i miei, diffetti , quando 
non ho più alcun ro flore di fcro- 
prirli? 

AL6IER I. 

Non ponno i Principi far tempre 
quel che vogliono. Quante cofe più 
tiranniche farebbono i Ré, e le Rep. 
ic la fama perdonalle alle loro a- 
zioni. Fra Phuomo Prencipe,ePhu- 
omopjivato non ci è altra differen- 
za che la buona fortuna. La fama 

di 
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di colui che comanda , è Tempre 
più ftrepirola che quella di chi ub- 
bidifee , Coli una loia cattiva azzi- 
one di un Principe apporta più 
fcandalo che tutti gli eccedi di un 
Popolo. Quando Dominano infi- 
lava in fegreto le Mofche tutte le 
bocche di Roma, c dell 1 Imperio 
Romano facevano publiche fatire 
contra un Cacciatore fi fordido. 
Ancora tu non hai cofi potuto co- 
prire i diffetti di Cafiv, che fino in 
Africa non Gano venuti gli auvifi 
di certe tue operazioni ben 5 infi- 
pide. 

GENOUA, 

* Tu mi {paventi molto con un 
preambolo cofi dudiato. Non sò 
certo di haver commeflò. alcuna 
battezza indegna della mia fuperbia 
per quanto lappia di haver fatto 
molte cofe ingiufte. 

c? 
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Hai tu mai bandito alcun Poeta 
per havcr lodato il Ré di F rancia ? 
G E N O U A. 

Ho efiliato dallo (lato un mio 
figlio di Cafa Grimaldi , che ardì, 
cantare in 14 veri! s che adorava 
Luiggi il grande perche haveva al- 
zato il Tuo trono nel fieno di bella 
Donna. E ti pare egli baflezza di 
bandire coloro che ardificono loda- 
re i noftri nemici ? Quanti Impe- 
radori Romani hanno fiatto peggio 
di me in cofie più legiere? 

A LG IERI. 

Gli Imperatori Romani , pote- 
vano tutto impunemente perche 
comandavano a tutti ; mà tu che 
comandi a pochi , e fiei efipofta an- 
cora ad ubbidire trovo le tue ra- 
gioni mal fondate. Habbi patien- 
za di recitarmi ancora quello fo- 
netto. 

GENOUA. 

Odilo adunque."* 

. à - . Del 
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Del gran Marte dei Re Paltò fimbr 

ante . 

Alla F ?nere mìa jcintilla in petto , 

E tra le poppe fie pende ristretta 
In cerchio d? oro il GalltcoT mante . . 


Quivi più che Gnerrìr Jnper-bo amante 
L’heroe di Jenna ha il Campidoglio cl~- 
' etto 

Finche tra Farmi in fi gentil ricetto 
Il Fitteti or del mondo e trionfante, 

' > 

Hor fi ceda Lnìggi il feetro d’oro 

A quel che Filli ha in fin Giove ter -- 
reno 

Che le perdite nofire io non deploro , 

Ma la tna liberta venga pnr mena 
o Patria invitta , anch’io 
doro 

• hor eh 9 egli hdpoflo il trono in fi 'bell 
fino* 

■ c I 
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A L G I E R I. 

E percheron perdonarti a que- 
llo povero Poeta ? Non vedi che 
egli era innamorato , c che quelli 
che amano quando follerò piu favi 
di Catone , fanno più pazzie che 
Alcibiade ? Ma non hai ancora 
maltratato' una vertale dichiarata 
dalle tue leggi rea di alto delitto 
perche fouvente coronava di fres- 
che rofe , e vaghi fiori il ritratto 
dell 5 Imperator di Francia, che el- 
la con qualche venerazione teneva 
nella fua Camera. 

G E N O U A. 

Come fai tu quelli accidenti ; 
Oh Dio io fono perduta. Ma 
conti tu per niente , il ritratto del 
Ré Ghriftianilfimo avanti del qua- 
le faceva ardere una lampade. Par- 
ti che una Republica Chriftiana 
debba foffrirc impunimente che 
una vergine facrata a Dio adori Pi- 
magine di un Re mortale fempre 
4 - auve- 


' • . * ' -* T - ^ 

Genoua , & Algteri . 6 r 

auverlo al noftro nome? Con ra- 
gione dunque hò gaftigato quella 
empia , e per quanto l’eflecuzio- 
ne del gaftigo fia flato fegreto , 
non pollò ora vergognarmi che fia 
divenuto publico. 

ALGIERI, 

Qual forte di puniti onc delti tu 
alla v diale, che haveva commellò 
tanto eccello ? 

6ENOUA. 

Entrai con mano armata nella 
lacra Claufura , feci diligente in- 
quifitione nella Camera di quella 
vergine ,1 a privai della libertà, et- 
faniinai quante lettere, eferiture 
ella haveva appreflo di se , e poco 
mancò che all 5 efempio de’ Roma- 
ni Antichi , ella non patille l’ulti- 
mo fupplicio di quelle vergini che 
cuftodivano il fuoco làgro , e non 
potendo darle morte , la privai in 
fine del caro ritrato , galtigo il 
più lènfibile che ella potelfe foflrire. 

AL- 
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ALGIERl 

Permetti tu nel tuo Stato cheli 
adorino e fi riverifcano le imagini. 
de’ Santi? 

G E N O U A. 

Credi tu forse che io fia Hercti- 
cà ? Non folo permetto che fi ri- 
vendano le imagini, ma coman- 
do che con Perdulia fi adorino , fo- 
no Catolica e Catolica Romana, 
e quello badi. 

ALGIERl. 

Hai tu cognizione di alcun Tan- 
to Imperador Francefe ? 

genoua. 

Sì: sò che lanoftra chiela Ro- 
mana ha fantificato un Ré Fran- 
cefe che fi diceva Luiggi nono, che 
uvoi tu dire. 

ALFIERI. 

' Eh volevo dire fe permetti che. 
il fuo ritratto fia venerato? 
GENOUA. 

Jo nò lo prohibifeo , ma sè tu mi 
_ aftrin- 


I 
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altringi , ti dirò bene che credo po- 
co a 5 Santi Francefi. Se olferverai 
bene, non troverai in alcuna cala 
particolare de miei Cittadini al- 
cun ritratto di quello Ré lanto , a 
riferva di un lolo alzato in una 
Chiefa publica che per efler pro- 
tettore della nazione Francclè , 
iò non hò potuto prohibirlo , lèn- 
za nota di ellèr dichiarata più fupe'r- 
flitiolà , & infedele de 5 Chincu, 

A L G I E R I, 
Condona (jenoua alla mia cu- 
riofità , ma quale vantagio al ripo- 
lò tuo , e de 5 tuoi ludditi hai tu ca- 
vato con quella ultima efecutione. 
Ho intelò dire che Tiberio galle- 
go feveramente uno che haveva 
prefo un vaio d’ignominia tenendo 
in dito un 5 anello in cui era icolpi- 
ta l’irn agine di quello Celare , e 
trovo qualche ragione in galligarc 
qhi dillònora l’effigie de’ Principi; 
ma non trouo certamente alcuna 
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ragione di gaftigare chi honora 1’ 
efhgie de’gran Principi , e de 5 Prin- 
cipi che oflervano la tua medesima 
legge? ma poi non ti vergogni di 
perieguitar le vertali ? 

G E N O U A, 

E che dirai in intendere che non 
Phò perdonata a ballarmi , Se a 
barbieri Francefi , perche quefti 
coltivavano il pelo delle mie Da- 
me , c gli altri ammaeftravano i 
piedi loro alla moda di Parigi? 
ALGIERI. 


Che vuoi che io dica , tu fai be- 
ne ad cfler Padrona afloluta in ca- 
rta tua , e gli altri non penfano di 
far male in mortificare quqjli che . 
fanno loro tante ingiurie. Ma aliai 
babbiamo detto de’tuoi mali domc- 
fìici , e de' piali che potevano an- 
cora edere tollerati fenza ftrepito. 
Dichiarami hora donde fono pro- 
ceduti i graviffimi difgufti che tij 
hai nutrito fempre colla Francia 


I- 
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dopo la venuta del Signor di St; 
Olon. 

G E N O U A. 

Venne quello Miniftro a far re- 
sidenza in mia Cafa in tempo che 
io non credevo che alcun efplora- 
/ tore Francefe veniflè più ad oflèr- 
. vare le mie azioni, croacolluma- 
ta al minifterio di un mio figlio , di 
famiglia (jiuftiniani che di longa 
mano fervida il Rèe come non po- 
tevo temere da lui alcun dilgufto, 
perche niuno lòfpetto potevo con- 
cepire di una perlòna che portava 
egualmente gli intere® del Ré 
come miei , cofi Parriuo del S. 
Olon fu veramente un folgore che 
diltruflelamia tranquillità e di fat- 
to la fua comparfa fu come Pa- 
L fpctto di una infauftiflima cometa 
che grandiflimi mali ha poi . influ- 
ito in cafa c fuori. 

ALGIERI. 

Raccontami ti prego fincera- 

mcnte 
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mente là (loria di quanto é fucce- 
duto con quello’ miniftro Francete 
durante il tempo della fua Refi^ 
denza. 

GENOUA. 

Gionto che egli fu appretto di me 
riceve dalla mia nobiltà e Cittadini 
gran ditti mi honori & ogni forte di 
rifpetto. Ogni uno a gara venera- 
va il fuo Carrattere , &: ogni di- 
mollrazione di civiltà apparente fu 
polla in ufo per honorarlo in pu- 
blico, onde egli contento fcriflc 
alla corte , che i molti honori ri- 
cevuti potevano perfuadere il Ré 
che la Republica haverebbe col- 
tivato colla Francia buona , e le- 
ale corri fpondenza. 

Longo tempo egli fu ad avue- 
derfi che favori fi ftraordinary 
non erano finceri ; ed in fatti ri- 
gorofifiimi ordini , io havevo già 
dato in leereto, perche niunoar- 
diflé frequentar la fua Cala , non 

par- 
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parlo de 5 miei Senatori , e nobili 
alcuni de quali flati altre volte mi- 
ei Refidenti in Francia già faceva- 
no particolar (lima di lui per ha- 
verlo colàconòfciuto,e praticato * 
parlo de 5 miei Cittadini, molti de’ 
quali havendo fpirito , ricchezze, 
aderenze , e coraggio uguale e fu- 
periore ancora a miei nobili , io non 
volevo certamente che niuno 
commercio privato ò publicopaf- 
l'afiè con quello Minifiro , preve- 
devo che eflèndo egli (limato per 
huomo fcaltro , vigilante , Se in- 
córrottiflimo la maggior parte de 
migliori Cittadini maltrattati da 
me, efclufi afiato dalle cariche, 
gravati dalle impofizioni , e tenuti 
in viiifiima (lima Se anche per mi- 
nuti (limi errori (e veramente gafti- 
gati , facilmente hauerebbono po- 
tuto machinare qualche offe(à al- 
la mia libertà. Seguirono poi gli 
eccedi che la famiglia di quello Mi- 
.. , ■. niftro 
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niftro commetteva pubicamente, 
cominiciò quello ne’ primi giorni 
del fuo arrivo a bagnarli le mani 
del noftro làngue con note uccifio- 
ni , quindi a defraudare Gabelle , ad 
infultare i miei Soldati anche lòt- 
to le inlcgne , a fervir di feorta e 
di rifugio a mal 'fattóri , ad impe- 
dire efecuzioni a Miniftri di Giu- 
llizia , a fcorerc di , c notte per la 
Citta a fquadriglie con pillole Se 
altre armi prohibite , 8t ad atten- 
tare molti altri difeordini parte de 5 
quali ero collretta tollerare in gra- 
zia della potenza del Rè , e parte 
con dolci rimonltranze eroncceffi- 
tata a.diffimulare per non render 
il male peggiore. 11 ruolo poi de’ 
liioi domellici era pieno di perlo- 
»c facinorole , e di gente che ha- 
vevano il puro nome e non l’ellèr- 
cizio delle cariche fcgulte nel me- 
defimo ruolo ; la dove al contrario 
la Rcpublica attenta in lòddisfare 
... .. que- 
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quello nuovo Miniftro metteva in 
pratica ogni feverità e rigore per 
gàftigare e reprimere qualunque 
ombra di leggiera delinquenza, 
con tutto ciò per rimouere quello 
miniftro da quelli impegni ne’ quali 
con lòuverchia facilità egli fi lalci- 
va condurre. Coll non ho perdo- 
nato a carcere* , & ad ogni altro 
genere di gaftigo per appagare i 
Francefi c non dar loro occafione 
di querele. Da quello mio pro- 
cedere puoi agevolmente com- 
prendere , che io ho compartito à 
tutti i fogetti del Ré ogni mia 
affiftenza , e particolarmente nel 
commercio , ogni arbitrio . hanno 
tèmpre ottenuto; 

A LG IERI. 

Non fi accordano quelle tue fa- 
cilità con gli accidenti che hai rac- 
contato colla pafflone che hai pa- 
lefata , con le Ingiuftitie che tu 
(Iella confelfi. di hauer commcfìb. 
'i; : * In 


JO 'Dialogo frd 

In tanto Mr. di S c Olon parla di- 
verlàmente ebilognache parli con 
più fincerità , perche in fine tu hai 
confeflàta la terribile auverfione 
che tu hai contro la Francia e 
Tuoi Miniftri , e perche in fi- 
ne Tlmperatore Chriltianiffimo 
ha gaftigato tè , e non il Ilio mi- 
niftro. Dice coftui le fue ragioni 
e con le ragioni adduce i fatti e tu, 
approvi i fatti che e non adduci 
ragioni. Dice in prova della fua bu- 
na condotta , circa la morte uno di 
quell’ Hebreo ftato uccilo da luoi 
familiari , che uno de' tuoi lecreta- 
ry venne pofitivamente a ringrati- 
arlo per parte della Republica gi- 
udiciofàmente egli haveva operato 
per fedareil difcordine pafiato , e 
per riparare il futuro. Che tu devi 
quella moderazione al fuo buon na- 
turale per quanto egli folle conbat- 
tuto prima dagli artificio!! Configli 
del fuo predeceflorc Giufliniani , 

che 
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che all 9 ombra della confidenza, che 
foco cercava tutti i modi di difcredi- 
tarloin Gcnoua, efariofcandalofo 
ìnFrancia.e per quelloche appartie- 
ne alle gabelle, ha vifìtito con tanta 
cfatczza, che egli moftra publica- 
mente a tutto il mondo la quitan- 
za de’ tuoi ufficiali di tutto ciò , che 
hà introdotto nella città per ufo di . 
fc , e della Tua famiglia, & infatti 
iò sò che eflèndogli flato propofto 
una gran fomma di danaro per far 
imbarcare fot/o mano alcune calle 
richiffime chepaflàvano a Lisbona 
in tempo del matrimonio publicato 
fra PInfanta di Portogallo col Du- 
ca di Savoia , rilpofe il St. Olon 
che effondo ben pagato del fuo Im- 
peratore , e cavando dalla Repu- 
blica la convenuta affignatione per 
le franchiggie di quanto gli erane- 
cefiario, non haverebbe mai fatto 
un’azione cofi baffo , & ingiufla, 
di violare i dritti publici. Quanto 

a- 
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agli infiliti che tu aflcrifci , fatti d 
lui a tuoiSoldati fottole infegnenon 
pare quello veriGmile , come Pha- 
ver impedito molte eGecuzioni 
a tnoiminiflri di Giultizia pare to- 
talmente aflurdo perche tutto il 
mondo dice che gli aflàflinamenti 
vanno lempre in cafa tua impuni- 
ti. Per altro tu non puoi negar- 
mi che le habitazioni de^miniflri de 
Principi non fiano in tutti i luoghi là- 
crolànte, che non Gano afili aperti a 
tutti i difgraziati. In prova di che 
dice il St. Olon , che falvò la vita 
generofamente ad un reo di haver 
offefo la fua propria perfona , an- 
corché fofle domandato dalla Re- 
publica per gafligarlo volendo egli 
che'godefle Pimmunitàdc’gigli Im- 
periali all 5 ombra de’ quali G era fai- 
vato. Ma dimmi ti prego è egli vero 
che tu hai negato a quello mini- 
llro di poter palpare in fedia alla 
porta del tuo ponte Reale che va al 

por- 
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porto favore riferbato folo à quello 
di Spagna ì E egli vero che in onta 
fua hai fat/o ancora chiudere laCafa 
ove d’ordinario i Corrieri di Fran- 
cia vanno ad alloggiare ? 
GENOUA. 

Confcflò di haver tentato di in- 
gannare il S. Olon fopra quello 
paflaggio. Volevo confèrvarne 
la dillinzione per l’Inviato di Spa- 
gna , come tentai ancora di fare 
quando' inlpirai al mio DogeLer- 
caro d’ ammettere il Miniftro Spa- 
gnuolo all’udienza delle buone 
felle, il giorno medefimo che do- 
veva effere detonato per il France- 
te , ma egli è ancora vero che tutto 
ciò fi é convertito in mio difònore 
perche tutto il mondo ha poi ve- 
duto con mia dirifione che il St.O- 
lon egnofeiuto nel medefimo iftan- 
tc il mio maliziolò operare allenen- 
doli da quella cerimonia mi ha pri- 
mato di un honore che il Rè di 

D Fran- 
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Francia mi rendeva , ciò che 1° 
Hello Ré ha ben aprovato. Nel re- 
fto efléndofi elpofto il St. Olon con 
pari intiepidita e coraggio di aprir- 
ai 5 accennato palio colla mano ar- 
mata, io ho coperto quello ver- 
gognofo difprezzo con render que- 
llo paflàggio libero a tutto il Mon- 
do, a finche non fi polla dii e che 
alla loia animofità del Miniltro 
Francete folle aperto. 

ALGIERI. 

Bella loddisfazione che tu dai a 
Principi, di aprire il palio al St.O- 
lon per renderlo {palancato a tutto 
il Mondo. Non vedi che fono 
quelle le più lludiate ingiurie che 
potevi fare all’ Imperador di 
Fi 'ancia ; e poi il St. Olon ha gua- 
dagnato più che non voleva 6c ha 
aperto fuo malgrado il palio com- 
mune a tutti i tuoi Cittadini , i 
quali benedicono quello Miniltró. 

Ma 
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Ma dimmi ancora 1’ acidcnte della 
Cafa de’ Corrieri. 

G E N O U A. 

Circa la Cafa del Corriero, io 
hebbi giufto mottivo di interdirla 
perche una volta nel momento 
iftefiò che un nuovo Corriero era 
arrivato furono intefe certe voci 
che gridavano altamente vivaFran- 

ALGIERI. 

Come fi chiamava quefto Cor- 
riero. 

GENOUA. 

Se mal non miricordo fi chiama- 
va Franz # . 

ALGIERI. 

Se tu non haveffi femprc nelle 
tue ofìà la febre dell’ odio , era ben 
facile accorgerti che l’applaufo del 
viva Franza era fatto al nome & 
alla venuta del Corriero, non al 
'Regno de’ Francefi. L 5 amore in 
fomma che tu hai per te ftefla ti ac- 
L . .. D a eie- 
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mente, io fperavo co 5 miei raggiri 
ben predo perderlo. Nel redo 

10 non ho mai faputo tante parti- 
' . colarità, che tu aderifei : fe fono 

vere hò torto di haver mal giudi- 
cato, ma tante altre colè hà fatto 

11 St.Olon contra la mia libertà 
che venirai facilmente in chiaro. 
Che egli cercava precedi per farmi 
odiofa al fuo Rè , e che anche io 

, > hò accelerato i mezzi per non far- 
mi amare. 

Ma che ridondi foprà tanta 
i gente facinoroià che egli teneva 

• deferitta nel fuo ruolo? 

i ALFIERI. 

• Io che fono di ritorno da Parigi 
) podò rifponderti quello che colà 

alcuni Minidri de’ Principi dranie- 
ri hanno fouvente efagerato fopra 
fomiglianti pratiche. Dicono aita- 
li mente che gli huomini deferitti 
nel fuo ruolo erano di tuo confen- 
C' rimento , e che il St. Olon ne hà 
[V ....... D 3 man- 


t 


7'8 Dialogo fr a 

mandato memoria alla Corte. Al 
contraio ti acufano che habbi com- 
portato che tollero fatte divertein- 
folenze contra la famiglia &: i fer- 
vi di quefto Minitero , che hai per- 
meilo d’infultare i fuoi Seggettarii 
lòtto il pretefto che vendeilèro vi- 
no , indi che tu faceffi confifcare 
quanto fu trovato in cafa loro, e 
di più carcerare le loro mogli , e 
che in fine alle doglianze del Mi- 
literò Francete niente operato, la 
doue alle doglianze del Minitero 
Spagnolo , a cui poco tempo a- 
vanti era fucceduto il medefima 
tu facetei ancora la debita ripara- 
zione. 

CENOUA. 

. Noi non polliamo a meno di non 
fare una grandilìima differenza fri 
Spagnoli é Francete , cote quel male 
che io faccio contro la Spagna pro- 
curo di ripararlo fubito colla fom- 
; . miifi- 
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miflione , non cofi poffo fare cen- 
tra FraneG per le ragioni dedot- 
te. 

AL6 IERI 

Sin qni iohòfentito le cofe pic- 
cole, tu non mi hai ancora fatto 
confidenzadelle grandi, e ben ve- 
do che f animo tuo travaglia in far- 
mene parte. Fà cuore per tanto ^ 
forse che non mi dirai niente di nu- 
ovo, perche ho intefìo più di quel- 
lo che non mi dirai certamente. 

G E N O U A. 

Se fei dunque informato , non 
mi fiancare in vano è meglio che 
tu dica quello che fai , io'nfpon- 
derò alle acc^ife , ò mi chiamerò 
acculato quando non polla difcol- 
parmi. 

ALGIERI. 

Ho intelo , che nel Mele di A- 
prile del 1615. una Barca France- 
fe £ù grauemente maltrattata da 
tre 5 Genoueli ne’maridiSardigna, 

. D 4 che 
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che cofloro laceraflèro a colpi di 
pugnale la bandiera di Francia c 
con parole ingiurioliffime la met- 
teflero tutta in pezzi , che il St. 
Olon havendone fatto le dovute 
doglianze al tuo Senato , tu non hai 
dato alcuna minima fodisfazione/ 
Ho intefo che una fentinella óp- 
prdlò la porta dell’ Arco ardilìe 
ancora infolentementc impedire il 
confueto palfaggio a quello Mi- 
nierò , alla moglie , Se alla fua 
famiglia e benché il Caporale fof- 
fe auvertito che quella infolita dif- 
ficoltà era fatta al miniftro dell Im- 
peradore Chriftianiffimo , 1’ af- 
fronto hebbe la fua efccuzione, il 
St. Olon non potè andare a dipor- 
to, e tu te ne sèi burlata : Ho in- 
telò che un Capitano di nave Fran- 
cefe che G chiama Màrin , haven- 
do folecitato fedeci anni continui. 
ujia lua giulliflima pretensone 
lontra uno de tuoi mogillrati , 
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che fi dice della fanità , fulminò 
quelli una tentenza affai iniqua 
contra del Capitano ; in vero il 
St. Qlon ha reclamato avanti il tuo 
fenato , il quale in luogo di far eia- 
minare la Giudizi^ del Marin, de- 
putò i più critici Auvocati della 
Città , perche fodcneflero colla 
eloquenza l’iniquità del Magi (Ira- 
to. Ho intefo che alcuni dome- 
ilici del St. Olon pafiando vicino 
alla Lanterna fodero maltrattati 
a colpi di pietre da una turba d’in- 
iolenti Gcnouefi, che accompa- 
gnaflero tanto infulto con parole 
iogioriofe e malediche contra tut- 
ta la Nazione Francete, c che di 
un fatto cofi publico Se ingiuriofo 
al Ré , Se al dio Refidente, tu non 
hai tenuto alcun conto , e niuna 
feufa hai portato. Ma quando 
Genoua mia , alcuna Republica 
Chridiana T e ben ordinata , ardì 
bandire dal fuo dato i Ìacerdoti-Sc i 
~ ‘ D j mo- 
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monaci per haver honorato i mini- 
ftri de Principi amici? Invano ora 
tu piangi alla mia prclenza^mi fpia- 
cedi aprire le tue piaghe infiftolite. 
G E N O U A. 

6ià che fiamo buoni amici , fia- 
no i voflri mali communi , e le hai 
tempo emendati. 

A li- 6 I E R I. 

Ti lòu viene egli che hai dato 
Efilio dalla tua Città ad’ un Padre 
Teatino che fi chiamava Agoftino 
Peyre , perche la moglie del St. 
Olon haveva feco talvolta qualche 
divota converlàzione? Non puoi 
già ignorare che il Padre era con- 
feflore di quella Dama , e che la 
Dama era fua penitente? Come 
hai potuto dunque rifolverti ad li- 
na decurione più tollo puerile 
che empia? Come hai potuto fare 
la feconda elocuzione della mede- 
fima natura coli importante della 
prima , e non meno ridicola ehe 
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tutte le altre , di bandire parimen- 
te dal Tuo flato un’altro Religioiò 
facerdote dell’ ordine di un tuo fan* 
to mio Africano . perche egli ha- 
veva refi i dovuti honori , c vene- 
rato più che gli altri il facro carat- 
tere di qucfto Miniflro nella fua 
Chiedi di St. Agoftino. Ancora 
voglio dirti il nome di quello fa- 
cerdote havendo tenuto partico- 
lare nota delP uno e dell’ altro co- 
me di cafo raro. Non fi chiama- 
va egli il Reverendo Padre Sepot 
fo , Religiofo da tutti molto ama- 
to & affai (jallant’huomo. Tac- 
cio che facefti decreto che foffero 
carcerati alcuni che aparivano nel 
ruolo di quello Miniflro , benché 
approvati da tè. T accio ancora che 
facefti infultaredatuoi sbirri qual- 
che d’ uno de’ fuoi domeftici 
e che rifiutarti una volta l’udien- 
za al fuo Segretario. Ma non pofl 
fo certamente tacere la carcerazi- 
~ ~ D 6 one 
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one ingiuftiffima che facefti efe- 
guire contra due de’ tuoi figli del- 
le principali famiglie , i quali ben 
tu fai che mai praticarono la Cala 
del St. Olon , ma perche tu cre- 
derti che follerò fuoi parziali , ò , 
che parlaflero bene di lui, e della 
lua Condotta , ò che rifpettaflé- 
ro più degli altri il fuo Carattere, 
ò veramente il nome della Fran- 
cia , la prigione fu torto aperta per 
riceverlo. Quelli due nobili Car- 
cerati fono Filippo Cataneo , & 
Ambrofio Lomellino. Liberarti 
l’ultimo al fubito auvifo che tu ha- 
vefti , che qualche buono amico 
haveva procurato lettera efficace 
del Ré al diligente Miniftro che 
raccommandava la fua liberazio- 
ne , e ciò [doppo molti mefi d’igno- 
miniofa prigione : Non hai anco- 
ra liberato l’altro , perche più in- 
felice del Lomellino prova la tua 
Ingiuftizia più collante e la fua 

^difgratia più fatale, Qua- 

fcaj l 
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Qualè rifentimentb dovuto ad 
un grandiflìmo eccello hai tu- fat- 
to contra quell 5 Abbate di Cafa 
Spinola , che doppo di haver ridot- 
to a colpi di Itile un Cameriero 
del St. Olon , quanto che fu del- 
le fue ferite, il medefimo Abbate fi 
determinò in fine di aflaffinarlo, 
e l 5 àlìaffinò col fuoco di un Cara- 
bino avanti la porta ilteffa del Mi- 
nierò ? 

Quale rabbia più velenofà po- 
tevi tu inoltrare in odio di tutta la 
nazione Francete che di ridurre il 
Miniltro di quelto grandiffimo 
Imperadore al 5 ultima difperazione? 
Dopo haver bandito i Deruis che 
confolavano la moglie, hai anche 
infidiato la falute di tutta la fami- 
glia , imponendo pene a Medici , 
a Chirurgi , Se a fpeziali che non 
fi accoltalfero alla Cafa del St. O- 
lon , onde egli Iteffo hebbe più 
volte pena di ritrovare la necefia- 
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ria afilftenza per foccorere la pro- 
pria infermità e de 5 fuoi domeftr- 
ci. 

Seguono ora le cofe più gravi, ** 
e che ferifcono direttamente la di- > 
gnità di quello Monarca tuo ne- 
mico fono forse i miei Africani quel- 
li che hanno con tanta tementi ; 
fporcato con fordidiffima materia 
le armi di fi formidabile Impcra- 
dore drizzate fopra la Porta del 
Confole Francete ? è notiffimo 
che fono flati i tuoi infoienti Ge~ 
nouefi che hanno tanto ardito. 

G E N O U A. 

Arrellati qui. Non fi eglrilSt. 
Olon foddisfatto da fe fleflò ? non 
fi èeglifattoGiufliziain Cafamia, 
baflonando in publico quelli che 
crede colpevoli di fi nero attenta- 
to , che male havevano parlato , 

( dice egli ) del fuo'Réf 8c il mia 
Senato ancora non ha egli publi- 
cato rigorofiffimi bandi contra i 

de- 
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delinquenti , promettendo gran 
fòmma di danari a chi fcoprifie gli 
autori ? 

al g ieri. 

Sarebbe (lato un Miniftro fc io* 
eo , e di viliflimo Cuore (e ha- 
veflé fatto altrimente , ma certo 
tu hai Tempre fatto più di lui ? ve- 
niamo a generofi rifiuti che tu hai 
Tempre fatto a fi eccello Impera- 
dore temuto da tutta la terra ; ma 
dimmi prima quante cofe ha egli 
domandate , e quante ne hai tu 
concedo. 

: genoua. 

Tu ti burli di me Algieri io ho 
tempre negato ad occhi chiufi tut- 
to quello che il Ré ha domanda- 
to , fe bene conofcevo che qual- 
co(à io potevo concedere onde non 
potevo pregiudicarmi , tutto hò 
rifiutato perche non mi domadaflè 
più cofa alcuna. 

Mi domandò in primo luogo la 
" mia 



mia darfina per mettere in ficuro 
una Squadra di Galee Francefi , all 5 
efempio degli Spagnoli , eh e godo-, 
no perpetuo privilegio di havere 
ftanza in ella fino al nnmero dilet- 
te , e piu se voleflero. Negai que- 
ila prima domanda arditamente , 
adducendo in primo Luogo ^an- 
guilla della darfina per quanto fia 
capace di ricevere fino a venti- 
cinque Galee ; ma in fine negai 
elpreflamente perche io non pote- 
vo concedere à Francefi quello 
favore lenza irritare contra di me 
la potenza fpagnola ; oltre che con 
dar quartieri alle Galee di una na- 
zione inquieta io mi tiravo inCa- 
fa , e nutrivo nel proprio fieno un 
ferpe che mi haverebbe un giorno 
auvelenato indi uccifo ; e poi tu lai * 
che le Galee di Spagna fono tutte 
comandate da miei figli , non coli 
potevano eiìere quelle di Fran- 
cia. 

Pre- 
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Pretefc poi il Ré di fogettare 
il corfo delle mie navigazioni mi 
fece per ranco intendere che voleva 
che le navi da Guerra che convo- 
lano i miei legni mercantiline’ vi- 
aggi di Spagna rendettero ubbidi- 
enza alle fue navi , che altrimen- 
ti le haverebbe vifitate , ò gittate 
a fondo , e che il limile pretende- 
va fare fopra le mie Galee ritornan- 
do la mia Capitana di Cadis che 
convolava altre navi , ella fu vi- 
fitata da una Squadra di vafcelli 
del Ré , e perche iò gaftigai (è- 
veramente il comandante Pallavi- 
cino , non fece la dovuta refif- 
tenza , dandogli carcere, privan- 
dolo della Carica , e di altri ma- 
giurati, il Ré che mi haveva do- 
mandato con minaccie la ttia gra- 
zia, e di reintegrarlo nelle fue ca- 
riche , non potè da me ottenere 
che ripulfe, e rimali nelle mie de- 
liberazioni' , non meno ferma che 
trionfante. AL- 
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ALGIERI. 

Tu pretendevi dunque che il 
comandante Palavicino con una 
loia nave refiftefle a molte , e re- 
fiftefle alle più valorose navi , che 
folcano il mare. Veramente tu hai 
cuore, (è fotte accompagnato an- 
cora di grandi forze , certo tu fa- 
retti la guerra al mio gran Signor, 
e Pariggi non farebbe in Scurez- 
za. 

G E N O U A. 

Jo pretendevo con Giuttizia che 
il Palauicino fi lafciafiè più tofto 
gittate à fondo , ò ardere che lafci- 
arfi vifitare con tanta uiltà da no- 
ftri nemici. 

A L GIERI. 

Sono impaziente di iapere il re- 
tto , non mi tenere abada , dimmi 
di grazia ogni cola. 

G E N O U A. 

Venne poi in Campo la preten- 
sone del Sale dopo che il Rè fi heb- 

bc 
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be ufurpato 1 ’ impor tantiflima Cit- 
tà , c Cittadella di Calale , in Ita- 
lia. Egli mi fece domandare dal fuo 
miniftro un palio libero in-Savona 
per tragittare il fuo Tale nel Mon- 
ferrato. Ha colorato la fua doman- 
da, che eflendoaccoftumati i Fran- 
cefi al fiale di Francia come meno 
correttivo di quello d’ Italia defide- 
rava quello palio aperto per i bilb - 
gni neecflàrii della guarnigione. E 
di fatto le premure furono grandi 
c cohonefltate con ragioni difcretc e 
fentimenri moderati. La mia rifpo- 
fta fu civile, mà accompagnata da 
una precifia ripulfia , che io cohone- 
ftai ancora col mottivo dell’ inter- 
efiè particolare de’ miei fiudditi , a 
me più cari che la grada Reale, 
ellendo obligata in coficienzaanon 
abbandonarli , Se a proteggere i lo- 
ro privileggi , c’hanno comperato 
da me per fomma grande, delle qua- 
li io mi fono prevalfa nelle mie oc- 

cor- 
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correnze, e per le quali ho loro im- 
pegnato le mie rendite , Glabelle. 
ALGIE RI. 

Tu non mi adduci ancora alcu- 
no inconveniente che habbia potu- 
to apportare 
tuoi intereffi. 

GENOU'A. 

Rifulta quello aliai chiaro , e lo 
vedi : è certo che quello nuovo 
palleggio aperto al Re havercbbe 
caufato non lolo una llrana confu- 
fione alla mia cafa di S. Giorgio , Se 
in tutto lo llato , ma haurebbe ap- 
portato altresì la mina quali intiera 
di tanti interefll nell 5 appalto del la- 
le , perche di fatto i partitanti Fran- 
celi fotto l’ombra dell’autorità Re- 
ale fi haverebbero poi fatto lecito 
di introdurre il loro làle altrove, e 
lemmario ouunque haveffero tra- 
vato il loro vantaggio. 

ALG1ERI. 

Ma parmi che a quelle tue obi- 

cz- 
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elioni PImperadore della Francia 
ti habbia generolamente fatto (ape- 
re che haverebbe intieramente ri- 
metto nelle tue mani una chiave 
del magazeno del iale con facoltà 
à tè di farne il tranfporto e di pa- 
garti i noli ; efibizionc ben mode- 
rata , e dolce per un Principe fi po- 
tente. Che hai tu dunque rifpo- 
fto? 

G E N O U A. 


Hò replicato quafi le medefime 
cole , folo hò foggionto che non 
poteuo accordare quello patteggio 
-lènza violare i dritti più giudi e più 
fanti , prevedendo i grandiffimi pre- 
giudicii che haverei rivevuto , non 
iòlo per le male conferenze che 
potevano arrivare , ma per là di- 
luzione di un privilegio che ora 
appartiene intieramente a miei fud- 
diti, e che per Pauvenire farebbe 
dato divifo co’Francefi. Cofi per 
togliere affatto a coftoro ogni (pe- 
/ . ran- 
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G E NOUA. 

Non bifogna mai moftrar timo- 
re quando gli affari fi maneggiano 
pervia di Scrittura e di Pai-ole. Jo 
non credevo mai che fiveniflè alla -n 
violenza , mi fono fompre lufinga- 
ta fopra quello, e mi fono veramen- 
te ingannata. 11 Rè mi ha battu- 
to mà in fine non mi ha uccifo. 

ALGIERÌ. 

Tu non fei morta è vero, mai 
tuoi colpi per quello che io vcdofo-; 
no ben mortali. 

G E N O U A. 

Lo fono al certo , perche ogni 
ora fcuopro i miei mali più grandi, 

& ormai il mio popolo è fianco. 

Gli agravii fono infopportabili , il 
commercio è rotto, gli artiggiani 
in ozio e tutta la Città è fopolta in 
un profondo dolore j pure bifogna 
far coraggio ; e non moftrar al- 
cun fegno di viltà, e fono rifoluta 
di feppellirmi affatto come Nu- 

man- 

» • » 
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manzia nel fuoco , e nelle mie 
ruine. 

ALGIERI. 


Se le Gabelle fono infopportabi- 
li perche le imponi ? fe le tue ma- 
larie fono mortali perche non cer- 
chi di guarire ? 

Ma dimmi ora nettamente il par- 
ticolar delle 4. Galee, che tu hai 
armato nuovamente, che mi pare 
la vera pietra dello (bandaio nella 
le quale hai urtato in maniera che 
difficilmente tu poi (lare in pie- 
di. 


G E N O U A. 


Jo non fono incitato di diffimu- 
larc teco , bifogna che io mi levi 
affatto la mafehera , & ecco anco- 
ra che io voglio rimanerne ignuda 
alla tua prefenza , deponendo il ve- 
lo che mi cuopre. 

ALGIERI. 

Ohimè fei ben maltrattata , e 
brutta ? Oh Dio quante piaghe 

cuo- 




- 
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cuoprono il tuo corpo . dove tro- 
verai unguenti per guarire tante 
ferite. ‘Temo grandemente che 
non fi fia fatto qudlo che hai fat- 
to a gli altri. Hai tentato di in- 
crudelire con ogni atto di inhuma- 
nitàcontraal Miniftro * Francete , 
comandando fino a tuoi Medici .e 
fpéziali di non accoftarfi alla 
fua Cala, ftà ora in cervello che 
il medefimo nonfègua a tè. Sare- 
fti ben 5 acconcia fc non trovarti 
Medici, e Medicine per fàn&e le 
tue ulcere. 

G E N O U A. 

Segua quel che fi voglia , fono 
fui' orlo del precipizio,, non rerta 
che a cadere, 6c a rompermi affat- 
to il collo , fono oftinata , piac- 
cia al mio deftino di farmi cade- 
re prefto , ma che non mi cada il 
Cielo ancora 

ALGIERI. 

Tu Raderai loia , perche tento 
E vo. 
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vociferare per tutto una pace > o 
tregua univerfale, c che tu lei ab- * 
bandonata da tutto il móndo co- • 
me Republica inquieta e di ‘penfi- 
cri torbidi. Penfa dunque bene a 
cali tuoi ti prego , ma di grazia con- 
chiudi quella dolente Iliade de’ tuoi * 
m.ali. 

Z GENOUA. 

Confiderat-o dunque ne’ miei 
Configli che il Ré -di Francia non 
poteva a meno di non rifentirfi un 
gioflno di- tanti affronti , e.negati- 
ve fatte direttamente a lui , a fù- 
oiMiniflri, &à Tuoi fogetti,eche 
di già egli fi era inoltrato mal lo- 
disfatto con varie dimoltrazioni di 
rifentimento , e di fdegno : Per- 
che in fatti già haveva folpeio al 
mio Inviato l’udienza , fucceduta 
là raprefaglia fatta della nave del 
Capitan Carrattino condotta a To- 
lone col commercio del mare in- 
rerotto , indicy tutti dyariffimi 

che 
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che il Ré trattali la mafchcra po- 
teva un giofno battermi , comi- 
nciai per tanto à fortificare con 
grandiffima folecitudine e fpefe mi- 
niente la mia Città Capitale , e Sa- 
vona. Abbattei chiéfè e Cale ma- 
gnifiche ne 5 miei fòbborghi , intro- 
duffi provigioni ftraordinarie nello 
flato , chiamai da Milano Inge- 
gneri Spagnuoli , afloldai Capita-, 
ni e fanti Raddoppiai le batterie che 
guardano il mare di bombarde , e 
d’huominì , feci venire d’Holan- 
da gran quantità di polvere , gra- 
nate ,* bombe e palle a Cannone* 
feci muove gionte ó fia Magiflràti 
di guerra , e finalmente pretefi di 
aggiongère il numero delle mie 
Galee lufingata di refiftere colle- 
gata con Spagnuoli alla potenza del 
Ré , $ di non cedere mai ùn mi- 
nimo paflò alle lue pretensioni. In 
fatti feci fccretiffime offerte alla 
Cotte di Spagna di danari per far 

E 2 com- 
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comparire nel mediteraneo una 
potente armata di mare , la quale 
venuta Panno paflato a fare una 
pompa dife fteflàin faccia delPIta- 
lia , fe ne ritornò poi ne 5 porti di 
Spagna contènta di haver perduto 
un groflo Galeone per mio fervi- 
gio nelle corte della tua Africa. 
Hò foccorfo Cefare di trenta mila 
feudi in apparenza contra il Turco, 
rnà in foftanza per haver la fua 
protezione in quefti miei emergen- 
ti , e propoli al Papa di collegar- 
mi co 5 compagni di quefta lega 
(anta a danni del nemico commu- 
nc-, à fin che egli inclinafle a fa- 
vorire la mia durezza contra il Ré* 
ò fòftepefle colla fua autorità le 
infolenze de’ miei. Finalmente de- 
liberai di armare quatro Galee di 
più , con difegno di aumentarne 
il numero fino a 16. (piacque al 
Ré quefto nuovo armamento. E- 
gli mi fece ìapere die non haven- 

do 
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do guèrra aperta con alcun Prin- 
cipe non vedeva giuftò fondamen- 
to che io mette® in gelofia i vici- 
ni dell* Italia : ' Che quelle quartra 
Galee erano djrettamente contra v 
il fuo (ervigio, cflendò a difpofizi- 
one libera degli Spagnuòli , contri 
quali egli haveva allora l’armi alla 
mano che però mi efortava a dis- 
armare e non perfiftere in fi fatta 
novità. 

Rilpofi , come accade a quelli 
che non vogliono ubbidire con ifi- 
cufè -vaghe e ragioni ricercate. 
Conchiufi infine che i tuoi corfari 
dell’ Africa ( perdonami fc parlo 
teco con tanta libertà ) infettan- 
do i miei mari e" depredando i mi- 
ei legni con continue rapine , iò , 
havevo aumentato lo ftuolo delle 
C?alee per gaftigare fi fatti ladroni 
e per ridurre in ficuro il corrftncr- 
cio del Marc j Che quefto nuovo 
aumento non poteva ingelofire al- 

E 3 cun 
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cwn Principe , perche effondo in 
perfetta unione col Gran Duca di 
Tofcana e non havendo alcuna li- 
te col Duca di Savoia Principi 
miei confinanti , non poteva il Ré 
convincermi , che* io poteffi tur- 
bare l’Italia , ò eflere infetta e 
contraria all’ armi file. 

A L G I E R I. 


Che rifpofe l’Imperadore Chri- 
Aianiffimo a quelle tue ragio- 
ni? 


/ GENO U A. 

Rifpofe Tempre che iodifarmat 
fi , altrimente che egli haverebbe 
fatto gittate a fondo le Galee in 
ogni parte che le havefle trova- 
te. 

AL GIERI. 

E tu che facefli ? 

G E N O t> A. 

Allora piena di furore , e di 
rabbia , corredai folecitamente le 
Galee di quanto era necefiarioper 

far- 
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farle navigate, e non (à pendo dove 
inviarle per intraprendere unfìcu- 
ro viaggio , comandai con vana 
iattanza che 4alla darfina navigai 
fero fino al molo, quindi ufcirono 
di notte dal porto per folenizare 
co’ fuochi di allegrezza la vigilia del 
Tanto Precurfore Giovanni Batti- 
fta , e quanto io feci per inoltra- 
re al Ré che non volevo in conto 
alcuno cedere, che le Vallee eflèn- 
do già in mare , non fi diflarme- 
rebbono più. 

ALFIERI, 


Hó ititelo dire che tu faccfti an- 
cora efprefiàmente un bravo Ge- 
nerale per comandar quelle Galee; # 
E cglivero? 

GÈNOUA. 

E veriffimo. 11 Generale fu fat- 
to (blamente' per dar pafcolo al Po- 
polo, che ama fi fatte novità. Per 
altro tu fai che io non ho più pre- 
tenfioni (òpra il mare , fervendo 
horale mie Galee per condurre le 

E 4 Da- 
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Dame a diporto per fervere all c 
loro ville i mie' lenatori , per tra- 
ghettare i frutti & i vini delle mie 
Riviere. « 

AL GI'E RI. 

Jo non ti condanno in quello, 
cfléndo tu Padrona in Cala tua di 
far fervire le tue galee come vu- 
oi. Piacefle a Dio che la Religi- 
one di Malta imitafle quella tua 
nobile dilciplina. Ma nel relto par- 
mi che l’Imperador di Francia ti 
configgile il tuo bene ; Tu have- 
vi armato le Galee per refi fiere , 
per rumarti infieme, k dovedif- 
armando le Galee facevi due gran- 
di beni a te &a tuoi (oggetti, fod- 
disfacevi alla Francia e ti confer- 
vavi in grazia di quello Imperado- 
re , e foddisfacevi altrefia tuoi po- 
poli con rifparmiare una Ipela in- 
utile e graviffima. 

G E N O U A. 

Pollò haver veduto quelli vat*- 
' ' . . tag- 
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raggi, pollò dire di haverli pratica- 
ti. Havevo ben preueduto che efi 
fendo il Ré generofo mi havereb- 
bc perdonnato tutte lq altre offelc 
Se havei ebbe ceduto ad’ ogni altra 
domanda , fè haveffi almeno con- 
defcdoadilarmare , ma impegna- 
ta io ciecamente a negar tutto 
nt>n ho voluto nè meno concede? 
re quelle cofe che mi facevano be- 
• ne. Se ecco in quello il mio fata 
inevitabile. 

ALGIERL 
Se hai preveduto anche da lon- 
tano i tuoi mali , perche hai tu 
pifblicato in un tuo manifefto In- 
viato a tutti i Principi , che non 
credevi mai che llmperador Chri- 
ftianiffimo ufcifè 'armato colle fue 
bombe a danni tuoi ? Tu dici in 
eflò che lo ftrepito dell’ armamento 
navale che fi formava io Provenza e 
la moltiplicità de gli auvifi havuti 
che foffe deftinato contra di tè , non 

E j fui. 
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furono argomento aliai forte per al- 
terare nelle mente del tuo governo 

11 concetto che devefi alla giultizia , 
che è là fola regola delle gloriole 
azioni de’ Principi Chriltiani. 

Che folo eri perlùafa che tanti 
apparecchi non erano per far gu- 
erra a fedeli ma per foli dirocca- 
menti & incendy prohibiti dalle 
cenlurc orribili fulminate da Pon- 
tefici , eflèndo certa che la pietà, 
del figlio primo genito della Chi- 
efa , a pena ,*e non lènza grande 
orrore potè làfciarfi piegare a con 
fentirne l’ufo contra i più .perfidi 
{pergiuri e pirati dell 5 Africa > c 
foggiori°;i che tanto è lontano, che 
tu havem alcuna gelofìa di quella 
grande armata ,..che al contrario 
riguardandola come indirizzata a 
• finir di gaffigare i Ribelli Africa- 
ni , tu fofpendefti l’armamento 
delte quatro galee di libertà accref- 
cientealla tua fquadra per poter 

^ ’ PÌÙ 
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più facilmente, impedire le pira- 
terie loro. Che tu permetterti. al 
Confole franccfe di lare in cafa tua 
copiofe provigioni di polveri , Se 
iicconfentifti che fi fabricaflèro in 
Savona corredi & altri attrezzi per 
acmamenA di navi , defiderolà di 
contribuire dal canto tuo ad’ una 
imprefa fi Tanta , e che In fine tu 
ordinarti al tuo Inviato in Parigi, 
perche facefiè le dovute Manze 
per efière comprala in qualunque 
trattato che fi rtipulafiè contragli 
infedeli , à fine di poter impiegare 
poi tutte le tue forze all 5 eflecuzi- 
one di quello Tanto penderò ; e 
conchiudi in fine , che h richia- 
mata del Sant 5 Olon , c .l’elezio- 
ne di un nuovo fuccefiore , ti fe- 
ce finalmente credere che l’Im- 
peratore Chriftianirtìmo mal fod- 
disfatto del fuo Miniftro , e con- 
tento in fine Se appagato delle 
tue ragionevoli negative , havef- 
V £6 * fc 
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fe depofto tante fae pretentioni, 
&c alle interpofizioni del Rè della 
Gran Bretagna haveflè infiemc 
mitigato affatto il fuo sdegno Im- 
perale. , • 

G E N O U % A. 

Quando manca il forte appog- 
gio della ragione , bifogna ben pa- 
gliare le fcufe con qualche prete- 
ilo apparente e mendicato. T anto 
c vero che io credevo Pannata na- 
vale definiate a miei danni , che 
prima che ella ufciffe da’ porti di 
Tolone, e diMarfiglia, iogiaha- 
vevo negoziato col Governatore 
di Milano, e col vice Rè di Napo- 
li che mi foccorirebbero di truppe. 


e di Capitani agguerriti per difen- 
dermi. Cofi io mi fono fcandali- 
zata della femplicità del mio Mi- 
niflro Refidente in Pariggi , che 
miafficurava fe del mente, che il 
Rè non hàverebbe mai intraprefo 
contra di me per tema di non aj- 
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‘eludere una nuova guerra in Ita- 
lia , che la richiamata del St. Olon 
n’era un evidentiflimo legno , e 
che le interpofizioni in fine del Rè 
Britanico dovevano promettermi 
una intiera tranquillità col pofeflo 
della grazia Reale. 

L G 1 E R I. 

» Hò mtefo però , dire , che il Mi- 
lord Prefton Refidente per il Rè 
Inglefe alla Corte di Francia ti ha- 
veva fatto làpere che gli ufficii del 
fuo Rè non ti fàrebbono manca- 
ti, ma che in conclufione era ne- 
ceflario -che tu dalli qualche lod- 
disfazione ali* Imperadore della 
Francia. 

GENOVA. 

Jo credevo che V interpofizione 
del Rè Brittanico haverebbe mef- 
lo totalmente al coperto la mia ar- 
roganza , e che di contumace Rcp. 
larei per la fua Mediazione divenu- 
ta neceflària a Francefi. 

AL- 
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ALGIERI. # 
Quando il Marchefe di Segne- 
lay comparve avanti il tuo Porto 
cop una armata coll formidabile , ^ 

e che ti fece intendere lo sdegno e 
le prctenfioni del fuò Padrone, che 
ti dava tempo a pentirti , Stami- 
tigare la giutla indignazione di fi 
gran Principe con dare quifchc ho-* 
nella foddishizione , perche veden- • 
do tu imminente la ruina della tua j 
ricca e fuperba Città ; perche di- _ ) 
co non confultafli i mezzi per di- ® i 
Tarmare 11 Segnaley , e foddisfare 
quello Monarca ? Perche ancora j j 

folli coli temeraria di fcaricare la J 
prima, le tue bombarde fopra l’ar- 
mata Imperiale ? 

G E NOCI A. 

Comandai di {caricare tutte le - 
mie bombarde fopra 1’ armata per j 
mollrare intrepidezza al Popolo* ' 
ma di quello non ponno offenderli 1 
i Francelì, non havendo i miei bom- 
bar- 
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bardieri fatto loro nè menp pavra 
non che alcun danno', perche di 
( • 4000. colpi di .Cannone fcaricati 

fopra una fi folta armata niuno 
hebbe la virtù di colpire , onde 
forprefi da panico terrore i miei i- 
gnorantifiìmi Bombardieri , le bat- 
, . terie furono vilmente abbandona- 
te , come fe la polvere , le palle, 

i Cannoni Se i Cannonieri fodero 
* t » 

flati incantati da 5 Francefi. Nel 
rimanente io non credevo mai che 
t il furor delle bombe Francefi po- 
teffe fare fi grandi ruine &: incendii 
tanto horribili. Mi era flato riferi- 
to da qualche fegreto deploratore, 
che nella tua Città d’Algieri le rui- 
ne e gli Incendii furono affai me- 
diocri e tollerabili poi F havere 
tu riufciTo rf:on tanta animqfità in 
due campagna mi fervi d’ effempio 
per fare lo fleflb , e però credei 
gran viltà cedere in coraggio a 
Barbari. . 
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* A L Gl E RI. 

Sei fiata ben fortunata , ò Ge- 
noua che i FranceG non fi fiano fu- 
bito accorti dell 5 ignoranza de’ tuoi 
bombardieri , &; dell 5 impotenza 
delle tue bombarde , perche tu ve- 
devi bene , che potevano in mezza 
, hora impadronirli della Città , e 
mettere fòttoil giogo la tua fuper- 
bia. Ma circa i miei danni , le tue 
fpie ti hanno mal riferito , perche 
fono fiati grandmimi. Vifeperò 
quefla differenza , che le bombe 
hanno diflrutto in cafà mia viliffi- 
mi tugurii , & habitazioni di legno, 
ove al contrario in cafà tua hanno 
atterrato habitazioni tutte magni- 
fiche e palagi fuperbi , di più il fu- 
oco hà folo divorato lemifferabili 
Mafìferizie de 5 poveri Oorfari, ha- 
vendo i miei Magiftrati con fomma; 
providenza fatto ritirare le coffe 
migliori alla Montagna , la dove le 
fiamme hanno diflrutto le ricchifi- 

fime. 
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fime fupellettili de 5 tuoi deliziofi 
- Cittadini radunate con tanto fallo 

ti , 

, ’ e fpefe durante il corlo di una lon- 
j ; ga pace % e per te ancora non è* 
mancato che le bombe non divo- • 
raderò con l<e habitazioni anche gli 
habitanti , mentre con cieca legge 
’ ordinarti pazzamente che niuno ar- 
difle ufeire di cafa fotto pena della 
vita ; pena inevitabile perche in 
tutti i modi tu permettevi , eco-* 

[ mandavi la morte. 

• GENOUA. 

E vero quanto dici : fono que- 
fti effetti della confittone che naP 
ce ne’ cafi eflremi , e che i più favii 
non ponno evitare. Se vedetti ora 
in quale flato é la mia povera Cit- 
tà, Se i miei Cittadini , diretti che 
io fono divenuta il lacrimevole tea- 
tro di tutte le mifèrie humane ; le 
. infami Città di Sodoma e. di Go- 
morra non provarono* certamente 

Ì cofi crudeli le fiamme del Cielo. I 

due 
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due rerz.1 della Città fono ridotti in 
tenere , la dove, fi vedevano le mie 
ricche habitationi ornate di marmi, 
e di pitture , orif non fi vedono che 
.montagne di pietre , e di cenere. 
A più di Tei milioni arrivano tante 
ruine } gran parte de’ Cittadini fi 
fono portati ad habitare altrove per 
mancamenti di ftanza , quafi tutti 
gli artigiani mi hanno abbandona- 
li» il commercio è affatto perdu- 
to , e per ultimo cumulo de’ miei 
mali , prcfvo la più fatale di tutte le 
ingiurie, eflcndo divenuta di Città 
fi faftofa e bella un viliffimo e ver- 
gognofo villaggio a miei proprii fi- 
gli. Palleggiano quefti per le Ilia- 
de publiche co’ baiioni alla mano 
fenza decoro, fpogliati degli habi- 
ti Civili , talvolta in pianelle , ve- 
diti alla Campeftre , col crine le- 
gato, ò lènza peruchc in capo, c 
dato bando In fine ad’ ogni Citta- 
dinefeo cortegio , ciò che mi rcc- 
ca.grandifllmo horrore , e difpet- 

to 
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to come la più alca di tutte le in- 
giurie. . \ 

ALGIERI. * 

Poco male quello ad una Rep* 
coli intrepida come tu fei , che 
pretende far teda e difputare col 
primo PrencipedelPUniverfo. Ma 
penfi tù ora feriamente co'nfelìàre 
all 5 Imperador Chrillianiffimo le 
tue colpe e di purgarle con qualche 
penitenza ? - . 

GE-MOUA. 

Sono più oftinata che mai. Ho 
tentato più volte ne 5 miei Configli 
di dare una cieca autorità al mio 
terribile magiftrato degli Inquifi- 
tori di flato di poter far afiàflinare, 
& auvelenare chi fi fia fenza alcii- 
na forma di procedo, quello a ti- 
tolo di togliere da mezzo quelli che 
con fatti , ò parole fi moltraflero 
inclinati alla Francia , ó mi per-» 
fuadeflèro accomodarmi con ella , 
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ò qualche altra novità machinafle- 
ro contra P auvcrfione che nutri- 
fco contra Francefi. 

AL (j IERI. 

Terribile configlio è il tucr, non 
u fato mai ne’ tempi di Tiberio, ó di 
Caligola ; e quella autorità è alla 
ftefla conferita ? 

GENOUA, 

Nò : fi fono trovati huomini di 
fi fupina dapocaggine che hanno 
impedito una rifoluzionè foelera- 
tiffima in apparenza , mà in foflan- 
zafàna per lo flato mio, Se il mio 
Doge Lercaro è flato P autóre di 
fi alto difogno. 

ALGIERI. 

Mi maraviglio che il Popolo 
i*>n fi fia meflo à tumulto, e non 
habbia lacerato il Corpo di quello 
nuovo Nerone più maluaggio del 
vecchio. 

• GENOUA. 

Per dirti la verità comincio a 
- .... r- conofi- 
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conofcere , ma tardi , che quefto 
mio Doge ha tenti menti violentif- 
fimi. Egli fi è fatto degno di que- 
lla fuprema dignità meritandole 
con quelle male arti che praticano 
gli Ambiziofi del Secolo Hipocri- 
zia lludiata , ftudio di, Tapere ^ 
affabilità orgoglio!*, mà in ultiiro 
coll 5 oro che ha fpefo gli è riunito 
di comperarla. La moglie , donna 
di elevati Spiriti c di humore am- 
biziofiflimo conduce ove vuole l’a- 
nimo del Marito , c Cornelio Ta- 
cito , c Nicolò Machiavelli hanno 
poi riempito quefto Capo di afo- 
rifmi e di precetti fi ruinofi alla mia 
libertà , che io fono sforzata a dir- 
ti in confidenza , che pdt perdere 
affatto la Rep. ftromento più at- 
to di lui non potevano i medefimi 
Francefi^ ritrovare ; Perche quale 
infortunio maggiore può accadere 
ad uno flato che di eflere gover- 
nato da un huomo die nella Rep. 
7 ’ ~ \ ; pre- 
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predirne di eflère il più lavio , e 
che poi ne’ configli fi fa vedere il 
più pazzo ? 

Rilpetto ol popolo , egli Fareb- 
be delle cofe aliai fe havefle capo 
ma nulla ardifee di intraprendere, 
ppche io vf^iló fuòri e dentro. .La 
mia libertà c fiata in quefta occa- 
fione vicina a perderli Se io la de- 
vo all’ indufiria , Se al valore di 
Don Carlo Toflb , che con ‘dare, 
morte a trenta fediciofi , mi hafal- 
vato quefta volta la vita. 
ALG1ERI. 


Ma le cole tue non ponn© Ara- 
re in quello fiato. Se l’imperado- 
re di Francia non finifee di perder- 
ti è forza che tu ti perda da te fiefi- 
fa. Che penfi dunque fare ? Tu 
vedi che non puoi in conto alcuno 
far tefta a Francefi. Quelli fono 
molti anni che cercano di metterti* 
à ragione , ti hanneruna vofta prdb 
una Calea ché il* Re d’Inghilterra 

fe- 
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i fece redimirti , hanno poi (carica- 
to infinità di Cannoni verfo i tu- 
oi palagi di S. Pietro d 5 Arena Se al 
gran fanale del tuo Porto a titolo 
i (olo di, mortificarti , hora hanno 
• . da dovero abruggiata quali tutta 
la Città capitale , hanno di nuovo 
ruinato il medefimo S. Pietro d’A- 
rena «colle bombe , e con ogni a- 
ltra generazione di fuoco. l 5 Im- 
peradore 'Chridianifiimg attende 
dunque la tua humiliazzione, eia 
vuole. Egli è ddfe natura del Le- 
one! , fe la dai preftamente tù fa- 
rai riccevuta in grazia , e come ge- 
nerofò fi (corderà le odefè, sè con- 
tradi farai intieramente didrutta , 
e come Leone implacabile farà fo 
rivere fopra il Scheletro della tua 
-Città : qui già fu Genoua. Una 
grandiflimacolaatuo riguardo mi 
turba aliai , Se è , che quedo Im- 
peradore Se i Tuoi minidri fònoper- 
fliafi che tu mi hai fòminidrato da- 

na- 
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nari per continuar la guerra con- 
tra Francia. 

GENOUA. 

Ah Algieri ! puoi tu dirmi que- 
llo fenza arroffirti ? fai bene il tuo ^ 
giuramento. 

ALGIE RI. 

Jcrfton ti hò mai tradito , non • 
io alcuna colà , ho giurato di non 
interrogare ne meno me fteffo fo- 
]pra un particolare fi gelcffo. Non 
c vero che tu mi habbi fatto que- 
lla propofizione^pa in tanto i Fran- 
cefi lo credono. Quale rimedio 
apporterai tu quando io neghi.il 
tutto , quando tu facci lo ftefiò , 
é quando quello vittoriofò Princi- 
pe vogli credere il contrario ? 

GENOUA. 

Bifògncrà haver pazienza ; fe tu 
non fai un facrilegio y io farò Tem- 
pre innocente. 

A LG IERI. 

Poco credito hò io nell 5 Euro- 

“ P a 
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pa fra noi altri Chriftiani , pollò 
più farti male che bene , onde io 
ti configlio feriamente a far la do- 
vuta riparazione di quanto lei accu- 
rata , quando anche foflè ingiufta- 
mente , imitando noi altri Muffiil- 
mani che baciamo riverentemente 
le vefti di coivi che ci ha ballona- 
ti. 

GENO U A. 

Jo voglio rimettermi al tuo Gi- 
udicio , tu hai intelo il mio male 
dimmi quello che farefti , e con- 
figliami quello che devo fare , c 
sè vuoi , dammi ur$ fentenza di- 
finitiva. 

ALGIERI. 

Tu non farai certamente quel- 
lo che io ti dirò , perche fei della 
natura de ? muli che fono oftinatit 
fimi. Non hò però alcuna diffi- 
coltà a dirti come amico , quel- 
lo che io Hello farei , fe foffi nel- 
lo flato tuo , ma prima di confi- 

F gli- 
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gliarti ó di far giudicio , dimmi 
di grazia fe hai mai fatto alcuna 
cola favorevole per la nazione 
Francefe , finche bilanciato il ma- 
le col bene pofià meglio darti il mio 
auvifò. 

GENOUA. 

Lodo la tua attenzione, e fono 
contenta dite. Poche cofe ho fatto 
in grazia del Ré. Dopo l’ultimo 
calò fèguito in Roma dove i Cor- 
fi miei Ridditi fecero quel terribile 
inlulto alla pedona del fuo Am. 
bafciatore il Duca di Crequi , non 
hò fatto altro di meritevole per il 
Ré , che di rifiutare il publico in- 
greflo nella mia Città al Cardinale 
Imperiale delle più illuftrifamgilie 
del mio flato , che in quefto gran 
cafo haveva offefo il Ré di * haver 
permeilo la levata di un Regimen- 
to corlò al fuo fervigio , di haver 
liberato dalle mie galee alcuni 
Franceficondannati al remo come 

- pi«- 
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pirati che corfeggivano ne’ miei 
mari, di haver ancora liberato da 
Corfari Majorchini una Barca 
Francete depredata da loro , e di 
haver conceduto in fine alla ban- 
diera di Francia il faluto ’■ vantag- 
gio fo a quella di Spagna. 

ALGIERI. 

jf Dichiarami di grazia le circon- 
| ftanze di quefto fàluto , per cui ti 
fono occorfi ancora tanti difgufti, 

I e mortificazioni. 

G E N O U A. 

* Pretele il Ré che dovefle lo 
ftendardo della mia Città e delle 
< mie galee falutare il primo quello 
i di tutti i legni Reali , & ne fece 
[ un regolamento in ftritto che fa- 
cilmente haverai vifto effóndo fta- 
f to publico per tutti. Quefto boco- 
ne mi parve amariffimo , e come 
ceremonia infolita , e nuova feci 
invano le dovute refiftenze , ma 
in fine diedi facoltà al mio mini- 

F z ftro 
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ftro Refidente in Parigi perche a 
mio nome prometteflc a S. M. 
quanto egli defiderava , St il me- ^ 
defimo aflicuraiar Agente del Re • i 
Giudiniàni. Ciò fatto padarono 
qualche anni tranquillamente. 
Comparvero poi le Galee Fran- 
cefi e feordatami maliziolàmente 
del faluto patuito negai aperta- * 
mente di edere la prima a faluta- 
re lo ftendardo Regio , e bilan- 
ciando poi (òpra un ponto fi gelo» 
fo feci ricorfo all 5 oracolo di Firen- 
ze , confultai il Gran Duca per 
fapere come egli dello fi farebbe 
governato in quedo cafo , mi rifi- 
pofe. Che haverebbe fempre fat- 
to tutto quello che il Ré havefìe 
voluto. Con quedo configlio fot- y 
topofi la mia alterigia , fàlutai la | 
prima , ma dopo edere data ben , 
battuta e cannonata in faccia al 
mio porto come tu fai , sforzata ’’ 
anche a mandare un mio Gentilhu- - 1 

omo 
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omo à fare le mie fcufe Se a do- 
mandare perdono. 

ALGIERI. 

Vedi dunque che tu fai Tempre 
le cofc di mala grazia , coli quanto 
hai fatto in favore de’Francefi par- 
mi tutto di giuftizia, non coli par- 
mi che fia di giuftizia quanto hai 
fatto in loro disfavore. Tutto é 
flato difprczzo Se odio. Jo non pro- 
nonzierò contra di te alcuna fèn- 
tenza difinitiva perche hò horro- 
re di edere Giudice infaufto con- 
tra un amico. Accetta ben fi que- 
llo (aiutare Configlio. In primo 
luogo imita il Romano Camillo 
che fece Raffilare il Pedante Fai- 
lifco da quelli infteffi che coftui 
voleva tradire ; fa tu lo (ledo al 
tuo Sereniffimo Doge. Coman- 
da che egli fia Raffilato in Publi- 
co da 5 più Giovani Senatori per 
haver condotta la Republica fi vi- 
cino a perderli. In fecondo luogQ 

F 3 non « 
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non irritar mai i Poeti fe non vuoi 
efler fogg'etta a fàtire à quali dai 
tanto argomento e (òpra tutto ca- 
rezza i letterati facendo più male 
quelli quando fono maltrattati col- 
la penna e coll 9 ingegno, che non 
fanno tutti i Capitani col fuoco , 
c col ferro. So che l’ignoranza è il 
primo mobile della tua Republi- 
ca, non imitar in quello noi altri 
Africani. Le noflre leggi & ilno- 
flro vivere è affatto contrario al 
tuo ; Con noi bifogna la violenza, 
c la rapina teco è neceflariala rag- 
gione & il difcorfo. Ma dimmi di 
grazia fopra quale fondamento tu 
hai aderito nel tuo manifefto , che 
l’Imperadore Chriftianiffimo da ri- 
cetto a tuoi Ribelli? 

G E N O U A. 

Non ha egli protetto Giacomo 
Raggi, il Torre, li Fiefchi,S ca- 
lia vino , e mòltiflimi altri che fa- 
rebbe troppo longo a nominarli? 

A Li- 
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ALFIERI. 

Tanti Ribelli figli hai dunque 
in Cala ? a poco a poco mi farai 
comprendere che tu tratti cofi ma- 
le i tuoi , come i Francefi ; Per- 
che ancora intendo che quali tutte 
le piazze della tua Città fono orna- 
te di Colonne infami dirizzate a 
tuoi figli cofpiratori. Ma che ti 
hanno fatto tutti coltoro che tu 
chiami ribelli ? 

G E N O U A. 

Il primo é figlio d 5 uno convinto 
reo di lefa maeltà. 11 fecondo co- 
me tale fii da me fatto aflaflinare 
in Venezia. 11 Ficfchi è di una ftir- 
pe che fi arccufa da le dello. Et già 
come tu fai deferto feeleratem en- 
te portando a Meflina all 5 armate 
Francefi una nave Carica di grano 
Spagnuolo. 

ALGIER I. 

» Che ha da fare il Raggi con fuo 
Padre- che fi. uccide in prigióne in- 

F 4 no- 
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nocente, perche tu lo volevi far mo- 
rire reo ? Circa il Torre Plmpe- 
rador di Francia non Pha mai af- 
coltato , Il Fiefchi ricerca il fuo, 
non é condannato tale Se lo fcan- 
navino fé ha portato contra tua 
voglia dal grano ad un popolo 
affamato ha forfè voluto perdere 
la tua libertà , e chiami quelli fel- 
loni ? Ma dimmi perche ody i tu- 
oi Cittadini chiamandoli con no- 
mi ingiuriofi quando fono incitati 
che ti ponno far del bene , e tu 
non puoi far loro alcun male, ma 
dimmi quanti Spagnoli hai horain 


Cafa? 


G E N O U A. 

Quatro mila Spagnuoli fono 
quafì Padroni della Città , e 27 
galee guardano i mari della ligu- 
ria. 


ALGIERI. 


Che imprefe hanno fatto coftoro 
per confcrvare la tua libertà. 


GE- 
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k GENOUA. 

Hanno telvato il tcforo di S. Gi- 
orgio , portato in luoco ficuro fop- 
* * pra le loro fpallc, hanno accompa- 
( gnato il noflro Doge all 5 Albergo 
de 5 poveri fugitivo per timor del 
fuoco , e della fedditione popola- 
. re , 6c le Galee in compagnia delle 
mie hanno valorofamente combat- 
) tuto contra una nave di Guerra 
Francete le bene fono fiate mal 
trattate e non l 5 hanno prete. 
ALGIERÌ. 

Sei tu contenta di haver intro- 
dotto tanti Cafligliani in tua Cate. 
GENOUA. 

Per Dio hanno ormai divorato 

.non che il tefòro che hannno tei- 

* 

vato , ma tutte le mie foftanze : 
fe potete! ora sbrigarmi da tante 
truppe di Spagna direi di eflère li- 
berata da^ un grandiffimo attedio*: 

( Gridano ogni ora pane e danari , e 
' le galee mettono in deflazione t 

F 5* po- 
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poveri fudditi delle mie Riviere 
^echeggiandole con terribili con- 
tribuzioni. 

AL'G I E R I. 

Vuoi tu ora che io prononzii una 
finale fontenza : Ho cambiato pro- 
posito , mi Tento rifcaldato da buo- 
no affetto ; fono pronto à fare il 
Giudicio come amico difinterefla- 
to, fé tu faccetti. 

G E N O U A. 

. Pronunzia pure tu che io farò 
poi quello che mi tornarà à con- 
to. 

ALGIERI. 

Invocato il nome altiffimo dell 3 
Omnipotente Iddio , che ha dato 
V cflere à tc , & à fedeli MufTul- 
mani gloria , felicità , e grandez- 
za , dichiaro c giudico che la Rep. 
di Genoua poftafi nelle mani del 
famofiffimo Averroe fepientiffimo 
medico fifico di nazione Arabo, 
prenda per quatro continue fetti- 

mane 
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per purgare il Cervello da cattivi 
humori. Indi che i tuoi infolentif- 
fimi nobili che hanno governato la 
Republica con tanta Protenda, i- 
grtoranza Se ingiuftizia fiano come 
perturbatori della quiete publica, 
come nemici del Popolo , e de 5 buo- 
ni Cittadini , come violatori delle 
leggi divine, &humane, e come 
fcandalofi all 5 Italia fcacciati, Se e- 
filiati in perpetuo da tutto lo flato di 
terra ferma condannati ad 5 habita- 
re con loro figli , mogli, e fami- 
glie nel tuo Regno di Corfica a - 
coltivare quella lfola che hanno vo- 
luto render defèrta , è fatti fervi 
del Popolo : Che comandi al tuo 
Doge , tt à quatto de più vecchi 
Senatori perpetui di portarli pron- 
tamente con fèguito di nobiltà ho- 
norevole in Pariggi à Piedi Impe- 
riali del potentiffimo e formidabile 
Imperatore della Francia per far la 

; F 6 de 
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debita riparazione delle notorie in- 
giurie , & offefè fatte a fi gloriofo. 
Monarca , domandando la fua gra- 
zia con promefia di abbandonar per 
P avenire gli errori della Spagna & 
di oficrvare puntualmente quello ti 
farà comandato da fua parte, e più 
torto di cadere nelle infermità pali 
fate , di morire canonicamente 
appellata del Francete. 

G E N O U A. 

Sono fcandalizata affatto del tuo 
procedere i miei figli nobili non an- 
eleranno mai ad habitare ove fu efi- 
liato Seneca. Il mio Doge , & i 
miei Senatori viveranno nella loro 
dignità fenza mai commettere fi 
grande viltà , efiendo noi Genoue- 
fi più fuperbi che il tuo Gran Sig r - 
Penfa tu il redo ? Tu fai bene Al- 
gieri , fe hai letto V Hiftoria de pafi 
lati tempi , che la liguria ha fatto 
tremare molte volte i Confoli Ro- 
mani, 6c ha confufo e porto in difi 
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ordine iloro formidabili eferciti, e 
che P Italia è tempre Hata fatale a 
Galli , credi dunque che non fi ab- 
baieranno mai i noftri cuori ad al- 
cuna Azione , che polla denigrare 
un Popolo, che tante cote honora- 
tifime hà fatto in Mare Se in Tet- 
ra. ■ ^ 

ALGIER L 
A finche tu veda , che iò so P 
Hiftoria e che non fono cofi Bar- 
bara come credi. Quelli Romani 
cofi invitti , che tu hai allegato non 
furono eglino umiliati da’ Sanniti 
col più ignominiofo genere di pena 
che fi udifie mai ? Puoi tu ignorare 
che rinchiufi nelle Montagne di Be- 
nevento , non ubbidilìero alle più 
infoienti leggi , che mai vincitore 
dalle a vinti ? non pattarono egli- 
no dunque lotto il giogo alle for- 
che Caudine Se i Confoli medefi- 
mi vililfimamente maltrattati non 
provarono fpogliati de’ loro paluda- 

mcn- 
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menti , e tutti ignudi PiftelTa i- 
gnominia ? 

GENOUA. 

Lafcia da parte gli efempi deRo- 
mani quefti hanno tempre fatto co- 
fe grandi. Non trovo che i Confo- 
li faceflero alcuna azione vergo- 
gnofa alla grandezza del Popolo 
Romano umiliandoli come fecero, 
perche bifognava certamente mo- 
rire di fame racchiufi come fiere in 
mezzo a due Montagne, cofi una 
neceffità inevitabile non fece ver- 
soenofo l’efercito vinto, lo fece * 
degno di Comprinone ; che le i 
Confoli fecero alcuna azione inde- 
gna del nome Romano , tu fai be- 
ne che furono più famofi in efpia- 
re il loro fallo , che non furono 
biasmevoliin commetterlo; met- 
tendoli ignudi , e legati in mano de 
Sanniti. 

ALGIERI. 

Poiché tu hai in capo le vanità 

• de 
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de’ Romani antichi , co 5 quali la 
tua piccola Repub. non ha alcun 
rapporto , rifletti fellamente alle 
favie parole che Lucio Lentulo u- 
no de’ Legati dell’ cflercito pro- 
nonziò à gli deffi Confoli 6c asol- 
dati confortandoli a pafì'are fotte il 
giogo , 6c a fare quelli le medefi- 
me cole alle quali tu pazzamente 
refifti. Compagni , dille egli , fé 
noi falvaremo noi medefimi , noi 
lalviamo e conferviamo la Patria, 
e perdendo noi , damo traditori , e 
disfacciamo la Patria. Direte forfe 
che il darli a nemici , fia cofa fozza 
e vituperevole, ma la carità verfò 
la Patria deve efier tale che ci con- 
duca a làlvarla con la vergogna, & 

ancora colla Morte quando fia 
necedàrio , e però ubbidilcafi alla 
neceffità , che i Dei ideili non pon- 
no fuperare. 

Fa tu lo deflo , hai lòtto gli 

oc- 


i g6 Dialogo fra . 

occhi un grandiflimo efempio ma 
ancora , tu tradifci la Patria colla 
tua arroganza perche la diftrug- 
gi : fe non puoi rifcattare il tuo 
honore col ferro., perche non hai 
ne valore nè forza, rifcatta la po- 
vera Patria , Se i fuoi Innocenti 
Cittadini col’ umiltà, e col penti- 
mento. 

G E N O U A. 

Tu cominci a pervadermi , ma 
non pollò rifolvenxy. Vedo il ben 
da lontano , e mi appiglio al male 
che è .vjcino ; -quella e la mia fa- 
talità. 

% 

ALGIERL 

Tu ne farai tante ehe V Impe- 
rador Chrillianiffimo dividerà il 
tuo flato in molte piccioliflime 
communità e Republiche come 


< 
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per il paflàto , Ricordati di quel- 
lo era Sarzana , Lecanto , Savona, 
Noli , & Albenga che fanno ora ? la 
tua grandezza te farà il tuo (lato 
divifo fenza aflògetarti all 3 Imperio 
Francete diftrugeràfli affatto il tuo 
dominio , e te ancora dividerà la 
Corfica in pecciole Provincie tu 
farai una Republica come quella 
di Platone che era Ideale. Ma 
dimmi Genoua a quanto afeendo- 
no i tuoi introiti ? 

genoua. 

/ 

r A Circa un milione di feudi mon- 
teranno le mie rendite. 

* \ * \ 1 / 

A L G I E R I. . 

E con quefta tua povertà fai 
tanto dell 5 infoiente? non vedi che 
molti fervitori dell 5 invincibile Lu- 
iggi fono di tè più ricchi ? Cèrta- 

men- 

-iia- 
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mente che il tuo male , é più gran- 
de di quello che io penfavo , e fe 
già non é incurabile , é inpericolo 
di diventarlo. A Dio Genouaftu- 
dia la mia fentenza , ma prima di 
ftudiarla confiderà quello che ha 
fatto la prima , e la più potente 
Republiea che fia nell’ univerfo ; 
gli Holandefi hanno havuto più 
cervello dite, hanno mitigato l’a- 
nimo del gran Luiggi ; fi fono u- 
militati col rifpetto , &: hanno ub- 
bidito al piu forte , Se i tuoi cari 
Spagnoli non hanno potuto impe- 
dire che le bombe non cadano nel- 
la tua Città , e non la defolino , 
nè meno l’impediranno quando 
vorrà un’ altra volta l’Imperadore 
di Francia che fi horribile tempe- 
fta piova in cafa tua. 

Studia dunque la mia fentenza 
che la troverai favia e difcreta , fe 
il tuo Doge anderà à Parigi rice- 
verà honori , e buoni trattamen- 
ti 
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ti dovuti al Ré dalla tua Liguria, 
eflèndo il gran LuiggiMonarca ge- , 
nerofo e magnanimo che fa perdo- 
nare a gli umili e diftrugere i fu- 
perbi. A Dio un altra volta ca- 
ra Genoua va a ripofare , e refta 
in pace. Vorrei certo prima che tu 
parta faperc ancora le particula- 
rità più efenziali di quanto fece 
Parmata Francete., e quanto fe- 
gui nella tua Città attaccata che 
fù dalle bombe. Certo io havevo 
lafciato di intendere le cote più 
curiofe io ti prego di appagarmi, 
& a fcufare la mia importunità. 

GENOUA. 

Sono coll fianca 8c annoiato fò- 
pre un particelare tanto lagrime- 
volc £c infauflo alla mia libertà 6c 
al mio cflère , che io non ho più 
lena ne pazienza per recitarti gli 
auvenimenti funefliffimi che fono 

in 
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in pochi giorni occorfi in Cala mia 
permetti dunque che io mi ritiri } 
Jo ti prometto in fede d’amico di 
darti quella relazione in ifcritto ; 
Gionta che farò a Cala ti man- 
derò in Africa une lettera che ti i- 
ilruirà di quanto defìderi fàpere a 
Dio Algieri. 11 grande Dio confa- 
li i buoni Corfari , e dia corag- 
gio a chi refifte. 


LET- 
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Lettera della Republica 

di 

G E N O U A 

• al Regno 

,d’AL G I E R I. 


La Republica di Geno- 

ua al Regno d 5 Algieri 

Salute e Pace. 

S Ono di parola , io ti ferivo 
come ho promeflb le cofè più 
particolari occorfe nel funefliffimo 
incendio che le bombe Francefi fe- 
cero nella mia bella Città. Piangi 
Algieri prima di leggere , e dopo 
haver letto porta foccorfo , fc 
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puoi , alla più defolata Rep. che 
mai regnaflè nell 5 Univerlò. 

Alli 12. Maggio di quello anno, 
P Armata Navale di Francia pafsò 
dalla Provenza a Villa Franca. 

Alli 16. La medelima. Armata 
- gittò P ancore nel mio porto di 
Vado con 90. vele in circa, cioè 
- 16. Vafcelli da Guerra, venti Ge- 
lee, & altri minuti legni. 

Da quello luogo mi Ipedì il Ge- 
nerale una Filuca perche facelfi 
sgombrare il porto di Genoua per 
dar ricetto a tutta P armata. 

Jo rifpofi che havevo fomma ve- 
nerazione al nome del Ré , pure 
che ha vendo S. M. dichiarato il fuo 
sdegno Reale contra di me , io te- 
mevo con ragione de alfer offefif, 
e che ero. rilòluta di difender- 
mi. 

Venne poi l’armata tutta in vi- 
fla della Città e tutto il giorno fi 
tenne fu i bordi. Si accollò alla 
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£ fera a tiro di Cannone , e fi ftefe 
in forma di cordone tra Carigna- 
} no & il molo vecchio. Salutò que- 
lli l’armata con undeci tiri , qua- 
le rifpofe con nove. Indi la mia • 
j 1 nave Capitana dalla bocca del por- 
li’ , tofalutò con quattro altri tiri, e le 
: 1 fu rifpofto con tre. 

La medcfima notte entrarono 
in Genouaòoo. Soldati Spagnuo- 
li. Dopo il faluto 1 Franceu chia- 
marono il loro Confolc' a bordo , 
e per mezzo di eflò fecero raprc- 
fentare al mio Configlio , che la 
Republica faccfl’e le lolite cerimo- 
nie e complimenti. 

Alla mattina fequente che fu 18. 
mandai lei de’ miei nobili a com- 
plimentare il marchefe di Segnelay 
! che haveva la direzzione di tutta 
[ l’armata. 

Domandò il Segnelay quattro 
! galee difarmate e due armate di 
tutto ponto , il magazeno del fide 

P tedi 

lì !FJ! 
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in Savona , e che io dovefli abban- 
donare la protezione della Spagna, 
e metermi fotto quella di Francia, c 
che doveffi in oltre mandarè quat- 
tro de 5 miei Senatori a far Sommif i 
Concai Ré. 

Rilpofero i miei Gentil huomi- 
ni che non havevano ordine di en- 
trare in alcun negoziato ; Ma il 
Segnelay diede loro copia delle pre- J 
tendoni fatte aflagnendo qualche 
hore di tempo a deliberare. Intan- 
to l’armata di Francia andava ac- 
codandoli , e non havendo io riC- 1 
pollo alcuna colà alle domande fe- I 
ci fare una fumara e poi feci tirare 1 
qualche colpo di Cannone fenza |! 

palla per farla allontanare. ( 

Verlb le hore io.dclmedelimo 2 

giorno diedero fondo dieci grolle ( 

barche lungi un miglio dal porto , )£ 

fono quelle incrollate di corda pi- 
tta al di fuori : il loro corpo c c 
di fuvcrolòllenuto da grolle fafeie |h 

T 7 di 


« 
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di ferro. Ciafcuna barca havcva 
•due gran mortari a bombe interra- 
ti nella làbbia e lei Cannóni per di- 
Fefà : le vele quadre a la figura , 
longa a fil d’acqua. Mentre que- 
lle barche , ò fia palandre fulmi- 
nano le loro bombe infernali , fo- 
no /ottenute da botti , & alla pop- 
pa loro é legato un grotto Cana- 
pe che da mano ad una nave da 
guerra. 11 refto dell’ armata era 
fuori del tiro del Cannone. , 
Cominciarono le Palandre a ful- 
minar le bombe verfo il mio Pa- 
lazzo Ducale vifibile a bombardie- 
ri Francefi per effere didimo dalla 


;ran Torre a lui contigua. Pro- 


ligiofa è le grandezza di quelli di- 
abolici iftromenti arrivando alcune 


di ette fino a quaranta nibbi di pelò , 


e le ordinarie fino a quindeci fono 
di forma ovale co’ manichi di ferro 


come il corpo. Alcune colpito eli? 
hanno in qualche parte fi Ipezza- 


no 




1 


! 
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110 , c tutto, ciò che trovano divo- 
rano , & incenerifcono , altre fer* 
peggiano * come apponto ferpenti \ 
infuriati Tulle muragjie ifteflefino t 
a tanto che trovino materia com- 


i 


! 


b.n/Hbile. v 

Continuò il furor delle bombe \ 
fino alle hore otto del giorno (è- ; 
guentè con grandiffima ruina di 
Cafe , e Palagi e terrore infinito 
di Cittadini e popolo. 11 mio Do- . 
ge fuggi la notte con due fòli pag- . 
gì all 5 albergo de 5 Poveri fabricato 
con tanta fontuofità , effondo il 
Palazzo Ducale flato il primo « ad 


ardere. 


Celiarono le bombe fino alle 13. , 
hore., e poi continuarono fino al- 1 
le 14. del zi. inceflantemente die 
notte , Se anche il giorno di Pen- 1 
tecofle. j] 

Intanto entrarono nella Citta j 
♦un Reggimento e quattro Com- 
pagnie d’ Infanteria , ftaccatefi da 
* * - Mi- 


1 

V 

jj 

' c ' 
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Milano col Tenente 'Generale dell’ 
Artiglieria Martino , e trenta Bom- 
bardieri, lènza i quali foccorfi io e- 
ro affatto perduta. 

Già "tutta la mia nobiltà mi ha- 
ve\% abbandonato con vergognolà 
fuga ,* le Dame havevano riempi- 
to la Città di gemiti , e di ftrida , 
fuggendoli tutte colle cofe più ca- 
re.- Le Monache kfciate le clau- 
fure loro apportavano da per tutto 
terrore e {pavento. Si riffugivan 
le dònne con i mariti e le perlonc 
più imbelli portando tulle fpalle i 
più ricchi arneli verlo le montagne, 
chi mezzo ignudo , che fcalfo , c 
chi fcapigliato , e tutte piene di 
altiflimo {pavento e confusone. 
Ma il Popolo armatoli e Ipinto dal- 
la mia nobiltà cominciò a dare il 
facco alla cafe de 5 Francefi , indi 
acciecato dal luo furore a gridare 
libertà dicendo ajtramcnte perle 
fìrade vivaio i fervi fatti Signori , 

G a e 
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e muoiano i Signori (atti fervi, '0 
le a quello graviffimo dilordine n 
non li opponeva prettamente la 
virtù Se il valore di D. Car[o Taf* la 
fo mio maeftro di campo Genera- I d 
le , che fece pattar per Parnff da L 
trenta Sedizioni , la mia libertà e- n 
ra in pericolo di naufragare. Efe- c 
cuzione fi opportuna havendo dato ]; 
terrore a gli altri polè freno a tut- fi 
ta la Città che machinava qualche 1; 
cataftrove fatale. Già quali tutti i n 
Bombardieri havevano abbando- q 
nati i polli loro , Se i fornari fug- { 
gitili ancora dalla Città più non fi 
trovava pane. r 

Alle 15. hore detti 12. il Mar- c 
chefe Segnelay domandò di parla- ^ 
mentare al Doge , in luogo del qua- „ [ 
le mandai, un mio Segretario che c 
riportò al Senato nuòve propofizi- \ 
oni più ggivi , & erano 600; mil • ^ 
la Franchi , che fi domandavano f 
ancora per le Ijpelè armata c 
* - . con 
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con 24. *horc di tregua a delibe- 
rare. 

Alle hore 18. del 23. il Scgne- 
lay ricevuta la negativa fece tirare 
di nuovo gran numero di* bombe. 
La fera de 24. li Francefi sbarca- 
rono dalla parte di Bifagno da cir- 
ca igo. bravi gentiluomini (otto 
la condotta del*Marchefe d'Am-i 
freville fecondato- del Signor del- 
la Motta alla marina di S. Giulia- 
no con otto barche e quattro galee 
* quali fecero gran fuoco-.; Si forti- 
ficarono nel Palazzo di Giò batt- 
ila Sbuzzo , e le mie militie furo- 
no le prime ad invertire , e cari- 
care i Francefi. Quivi fecero fer- 
ina refiftenza i Napolitani quali 
impedirono un 5 altro sbarco ucci- 
dendo parte *de sbarcati , fra qua- 
li il Signor della Motta aflaflinato 
più torto che uccifo da un mio uf- 
ficiale corfo. Reftò prigione in 
quello fatto un giouinetto Cava- 

G3 > 
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Città un groflo Squadrone co- 
mandato dal Duca dì Mortemar 
Generale delle galee , & i Cava- 
lieri di Tourville , e de Lery alla 
teda di altri due Squadroni fecero 
il loro sbarco più a ponente , e 
tutti ad un tempo diedero un furi-* 
olo attacco contra le Guardie degli 
Spagnuoli e delle mie militie,che 
lòllenevano le venute di qucllo^de- 
liziofiffimo lòttoborgo. Fu gran- 
de in quello aflàlto lo fpargimen- 
to del (àngue da ambe le parti : 
Guadagnarono i Francefi col foca 
'delle granate ipoili vicino alle lan- 
terna , e finantellata la muraglia 
che acopriva i difenlòfi , fe ne ièiv 
virono contra di elftalzando terreno 
Diede quello , qccafione di cre- 
dere che havelìèro intenzione di 
fermarli in tale pollo per impedire’ 
le fortite limile fortupa hebbero 
gli altri attacchi , fna con meno 
mortalità de* Francefi , fe bene i 

G' 4 di- 
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difenfori appoftati dietro le mura- 
glie de’giardini Comandati da Hip- 
polito Centurione fecero gagliar- • 
da refiftenza. Cederoflb poi quc- 
ftidopo ha ver fatto due ò tré Ica- 7 
riche vigorofe fopra i nemici e non* 
potendo più refiftere fi pofèro fi- 
nalmente in fuga feguitati offrila- | 
tamente da 5 Franceh ma con poco 
frutto. Quivi redo morto il bravo 
Cavalier di Lery. E colà certa 
che farebbonoi Francefi co 5 miei . 
Soldati fuggitivi entrati mefcola- - 
tamente nella Città 4 fe più ardi- 
tamente fi follerò avanzati , tanto * 
il terrore era grande e grandiflìmo ' 
il dilordine, ma voltàtifi ad’incrude- 
lire co«tra al mio non mai a baftan- 
za lodato S.Pietro d’ Arena, quator- 
deci di effe de piu magnifici furono : 
divorati dalle fiamme dopo eflere : 
flati fpogliati delle cole migliori. ì 
Durò quella conflitto nove hore { 
continue con mortalità di 200. hu- 

omi * 
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omini de 5 mici , ma con mortali- 
tà non minore de’Francefi il giu- 
fto numero de 5 quali npn hò mai 
potuto comprendere per edere fla- 
ti portati dubito i Cadaveri fopr* 
le navi a rifèrvadi 17. lafciati full 5 
Arenai e di 14. prigionieri trova- 
ti nadcofli par le Campagne il de- 
guente giorno. 

11 Giovedi 27. mede- 
fimo mede continuò l’armata a ti- 
rare le bombe , ma non con tan- 
ta frequenza. Sortirono vedo la 
dera dal mia porto due galee per 
prendere ò gittare a fondo alcuna 
delle barche armate a bombe , 
contra, le quali ufeirono fubito 
fèi galee nemiche , accorfero pre- 
flatyente in foccorfo delle due , 
tré altre mie galee , cominciaro- 
no a battere contra li Francefi , 
durò il Combattimento due horc 
£t una galea Francede pare reflad- 
le maltrattata. La notte de zj. 

* - G y co 
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continuarono le bombe contar la 
Città e le mine cominciarono a i 
moltipliche , .tettando molti feriti ') 
dalla caduta delle cafe. x j 

♦ . Venerdì Mattina giorno delli 2 6 
feci mettere in Torre il Capitan 
Pallavicino Grigione, fòfpcttoma 
non convinto di qualche intelli- • J 
genza co 5 Francefi per edere flato 
grande amjco del Se. Olon , & an- 
cora per non ha ver voluto confi- 
gnare il* pollo della Madonna de- 
gli angeli ad uno Officiale Spa- 
gnuolo fenza efpreflb ordine del 
mio Doge. 

Ilmedefimo giorno de 26 feci ti- F: 
rare una gran catena di travi all» 
bocca del porto con grólle barche • 
di guardia per impedire P ingollò 
ad un brulotto da fuoco che dove- 
va introdurre una prodigiofiffima 
bomba che contiene 500 rubbi di 
polvere (per quanto Ri riferito da 
prigionieri Francefi) che arde nelP 
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acqua , e puole abbruggiate tutti 
li VafceUf nel porro , e le galee nell’ 
Arfenale , e far faltare infieme le 
fortificazioni della Città. 

11 giorno de 27 alle 17 hore con- 
tinuarono le bombe a fulminare. M 
giorno feguente verfo le hore 22 
venne un battello Francefe con 
bandiera bianca a domandare le il 
Signor della Motta era vivo ò mor- 
to ; feci rifondere die era ritor- 
to. Alla notte feguente partì l’ Ar- 
mata veleggiando verfo la Proven- 
za , feci fubito montare fulle mie 
Galee 800 fanti per isbarcarli in Sa- 
vona dubitando che non folle inve- 
ffita. 

Le due parti della Città fono 
diroccate.* Il Palazzo della mia Ca- 
fa di St. Giorgio gravemente offe- 
fo 8cfil teforo ,, e le Scritture pu- 
bi iche farebbero andate male, fo- 
gli Officiali Spagnuoli co’ loro. Sol- 
dati non haveffero fopra le proprie: 

G 6 SpaU- 
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Spalle .portato ogni colà all’ Alber- 
go , dove fi era ritirato il mio Se- 
reniffimo Doge. • 

La Caia e Chielà ricchiffima de’ 
Padri Gefuiti è rimafta affetto in- 
cendiata, fàluo però le colè più pre- 
ziofe date in cuftodia a morti , ha- 
vendo quelli buoni Padri nafcofto 
i loro te(pri ne’ lèpolchri. Quattor- 
deci Monafteri di Monache e mol- 
ti altri Concenti e Chiefe , Con- 
trade e quartieri fono flati intiera- 
mente disfatti & atterrati , e con 
quefti quafi tutte le Merci con i 
Magazeni delle Dogane publiche 
abbruggiati e perduti. 

Il danno afcende a molti mil- 
liotii. Sono poi fiati richiamati i 
Nobili a rihabitare nella Città fot- • 
to fèvcriffime pene , 8c hanno giu- 
rato in Compagnia del popolo di 
volerli più tofto perdere che ab- 
bandonare la Rep. 

, Alli 28 entrarono nella Città 

700 

- 'J rC ■■■ V ’ • • 
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700. Alemani mandati da Milano; 
i quali infieme con tutti gli ‘Spa- 
gnoli & Napolitani Topo tèmpre 
flati pagati e m^tenuti a nome di 
S.M. Catolica, feci poi armare ot- 
to delle mie galee all 5 auvifo che 
tutte quelle del Re Catoiico che 
fono nel Mediterraneo fino al nu- 
mero di 28 dovevano venire in mio 
fòccorfò quali fi fono gionte infie-* 
me. Indi comandai le raprefaglie. 
contra tutti i Francefi, dando li- 
bertà di armare in corfo contra di 
effi alle mie Riviere & al Regno 
di Corfica. 

Spedii fubito 500. altri Soldati 
di rinforzo <a Savona , 120. al gol- 
fo della Spezie , altri 600 Alemani 
mi mandò! feguenti giorni il Go- 
vernatore di Milano e dalla mia I- 
fola diCorfica ho già ricevuto 2000 
di quei lfolani , havendo ancora 
dato ordine per la levata di 2000. 
Suizzeri. Se voleflr dirti le ruine£c 

il‘ 
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il difòrdinc,' <§he hanno caufàto te 
bombe crudeliffimede’Francefi, o 

0 * k 

bifognarebbe che tu havefli più 
fermezza d’ anit*$> per non deplo- 
rare tanta mia Calamità a calde-la- 
grime, oio maggior eloquenza per 
defcrivere il piu grande tumulto , 
e la più horribile defolazione , che 
hàbbiano mai provato i fecoli. 

* In tanta mia difgrazia conofcé- 
•rai però-, che la buona fortuna 
non del tutto mi hà abbandonato 9 ^ 

perche fe i Francefi facevano il gi- 
orno del loro arrivo un rifòluto 
Sbarco, non effondo ancora arriva- 
ti i fòccorfi dà Milano , la Rjepubl. / 
era affatto perduta. Devi faperc 
che io havevo mandato la più fio- 
rita guarnigione per rinforzo della 
Città di Savona , e per ultimo de’ 
miei mali già ti ho detto, che il Do- 
ge, tutta la Nobiltà , 8ci Bombar- 1 
dicri, havevano vergognofamente 
voltate le fpalle alla mia neccflà- 

rja 
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ria difelà Jo dunque Città fi Cele- 
bre nelle Hiftorie, Imperio fi famo- 
fo nell 5 Europa fono divenuta al 
prefente un Mercato di rapaciffimr 
Soldati 8c una vera piazza di guer- 
ra. Sono hora*gli Spagnoli alìolu- 
ti Padroni di me fleflà e fo non mi 
caccieranno di buona voglia io non 
fono più in illato di (cacciarli : ten- 
gono elfi Tei corpi di guardia dentro 
le mie mura , ricevono gli ordini 
dal Governatore di ^filano , che 
comanda alle cóle mie fé bene con 
grande civiltà, e moderazione. Mol- 
te bombe fono ftate. ritrovate tut- 
te intiere ne 5 palazzi di St. Pier d 5 
arena , & alette nella Città. Da 
^na di quelle rimafta lenza crcpa- 
re nel convento di cento Religio-- 
fi, havendo voluto alcuni di em ri- 
cavarne la polvere , accefafi quella 
con iftraordinario calo ne rimafero 
da dieci morti e feriti anche alcuni 
barili di polvere fono flati trovati 
... ’ nel- 
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nelle cave de’palazzi di St.Pier d* 
arena per farli volare all 5 aria , che 
per mancamento di tempo non fe- * q 
cero l’ effetto loro. 4 

• & w 

Si è oflèrvato un Calò flrano 
• che i più fcmplici ascrivono a mira- 
colo & i più favii ancora l*afficura- 
no & è che non havendo voluto le . ; 
Monache Capucine ulcire dal loro I 
Monaftero , dove le bombe co- 
minciavano a cadere in quantità , à 
titolo di noi^ violare il voto fatto ^ 
di oflervare la Claufura perpetua, 
in riconipenfa di tanta fermezza il 
benigniffimo Dio ha falvato illefa 
la Chiefa e Cafa loro , quando nel t 
medefimo tempo lejiabitazioni de 5 
. circoftanti cadevano, e fono ajffatt^ 
cadute arfe , & incenerite. 

E nella gran Chiefa ancora del- 
la Madonna delle Vigne eflendo 
cafcata una bomba dinanzi il ma- 
gnifico fimulacro di marmo della 
Vergine Santillana fermataci la 

bom- 
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bomba con uno sbalzo (òpra V al- 
tare come in legno d’ oflèqujo fi- 
yerentiffimo ivi il fuoco s’eflinfè, 
e andò vano il Sacrilego fcopio, 
che doveva ardere tutta la Capel- 
la. 

Ma maravigliofò , e raro pareP 
accidente occorfo alle Veflali di , 
S. Tomafo. Più di ioo. bombe 
effondo fiate auventate contra que- 
llo monaflero fituato fopra il bor- 
do del mare , fù oflèrvato una ma- 
rnano vifibile , che rifpingeva que- 
lli infernali llromenti nell’ acqua, 
fenza che alcuno potefle ferire la 
Religiofa Claufura j Coll illefe 
dalle fiamme , c dalle ruine del # 
Monaflero fi fono confervate le 
Veflali, le quali in ringraziamen- 
tQ di fi alto beneficio Cantano hora 
lodiin honore d^a Santa loro Pro* 
tettriee Ligihama , il cui corpo 
confervano .appreflò di loro con 
, fommav<snerazione, 


Se 
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Se la tua curiofità ancora non € 
cdht^pta, finifci di contentarla ari- 
la defcrizione che ti iflando del nu- 
mero delle Chiefè , de 5 monafteri , 
de 5 Palagi e delle ^Cafe della mia* 
defecata Città Hate diftrutte & ar- 
arle in quello terribile auvenimen- 
to. 

Nota degli edificit piti cofprcui , 
Chiefe , Monafieri , & altri 
. fi abili minati & abbr uggia- 

.4? ti dalle bombe Francefi \ 

• * r v ■> > <*• # 

Tutte le Calè d 5 Imperiale in Cam- 
petto , e feurreria j la Cala di Gof- 
fredo de Marini. . 

' ~ ‘ ' • * • -C J 

Di Fr ance fio Maria Boria: 

De 9 Franccfibi. 

Di Slnibaldo F teschi. . • 

Di Ettore Fi efebi. £ ■* 

Di Girolamo Fiefihi .• + ' 

Di Maria Aurelio Fiefchi, 

*Di Girolamo Fenerofe. * 


Di 
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Dì* Stefano Ferretti . 

Di Marcello Dnrazxjo . t 

Z>z 6zo. Bawfta Spino lai. m 
Di Paolo de Marini . 

Del Procurator Agoflino Spinola 
' Di Carlo Doria. • 

Di Lorenzo Salili. 

Di Fr anc e feo Maria Salili. 

Di Moneglta. 

Di Paolo Viale. * ' • 

Di Gio. Baitifia fornellino. ' 

Di Carlo de Franchi. 

Di Gio . Battilo Cattaneo. 

Di Gio. Francejco Bngnole. 

Di Girolamo Spinola. 

Di Filippo fornellino. - ; 

Del Dottor Gntta. % 

Di Bichi. V ' : 

Di M icone.. 

De Ferrari. 

Di Veglia. ^ • 

_D/ Marana. 

Di Car areggi. * 

Dottor Berne Uh j * 
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De' Garibaldi: ; * ^ 

D i Bar bar ino. \ 

Di Raggi, 

De Bai nini. 

D/ Luca de Fornari . 

De Grimaldi dt,San Francefco. 

De' Grimaldi di San Luca . 

De Negri. 

Di Giacomo Giuflintauì . 

•Di Gio; Batti fi a Raggi. 

Di Scaglia . 

Di Luca Giufiiniano % e tutti ì con- 
torni. 






• , 


Di Bartolomeo Saluzzo e molti altri 

• t • 

• Palazzi. 

Il Palazzo Ducale della mia Refide n- 

zA. 

Il Palazzo di S. Georgio. 

IL Porto Franco , e la Dogana in par- 

te - V . " : . 

I Forni publici cefi Juperbi • e magni- 
fici. 

La gran Loggia di Banchi , e tutte le 
Cafi attorno quefta piazza. 

: , * 7 ut- 
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7 utte le Jfole di Carlo Daria. 

Quali tutte le Cafe cfel quartiere di So - 

La Cajd del Comendator Grimaldi. 

Tutte le Cafe della gran contrada di 
frivani. 

Tutto ilgrandijftmo quartiefo di S. An- 
drea. 0 • 

IlMonafiero delle Monche di S. Sii- 
veftro di Ptja. 

IlMonftero di St. Sebaftiano di Pa- 
via. 

Di S. Maria in P affane. 

Di S. Leonardo de'Fiefchi. 

Tutte le flanzje dell Arcivefc ovato. 

Il domo titolo di S. Lorenzo. 


La C afa prof e fa e Chiefa de Gejuitidi 
S. Ambrogio. * • 

Il Collegio enovitiato de mede f mi. 

La Chteja e Convento de Padri Ago - 
Jliniani. 

Trutte le Cafe attorno la gran piazjzjt 
di farzjtna. 

La gran Chiefa e Gonvento de Padri 
Dominicani. La 
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La nuova Chic fa de * Ladre della. madre 
di Dio . • 

La Chieafa e Convento de* Padre Ser- 
viti. . 

La bellifsima Chiefa di S. Siro dan- 
neggiata. 

La Chieja e Collegio di S . Giorgio dm 
• Teatini Abbattuto 

La Chiefa di S. Pancratio. 

Tutte le belle Cafe che formano piazz/t 
nuova . • 

Le innumerabili Cafe che fono nel quar- 
tiere del molo . . 

Il grande borgo de 9 Lanari. 

I Quartieri di Ponticello , di Carog- 
gio diritto i e di Portone a. 

II Famofo Ho fi tale di panmatone. 

P Hofpitaletto , e moltifsimi altri Lu- 
oghi che tu haverefii pietà a ve- 
derli. 

• .Ir * ' • ì. * ’ . * . r. > - • - . • - 

A Dio Caro Alfieri : le hai Cal- 

ce , rena, mattoni pietre , oc al- 
tri materiali, e muratori fiifficien- 
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za per rifabricare la mia diflrutta 
Città mandali quanto prima in mio 
fòccorfo per riparare tante ruine. 
Mancano e tetti , c le habitazio- 
ni per mettere al coperto il mio 
fpaventato popolo. Penlo per tan- 
to di riedificar quella nobile capi- 
tale bella e più magnifica che mai,* 
e delle vie llorte & angufle farne 
ftradoni ben larghi e diritti , ma 
quelli che mi configliano di forti- 
ficarmi alle montagne e di abban- 
donar il mare a gran partito mi 
chiamano. In tanta confufione an- 
cora non sò deliberare. Ti affida 
il fommo Iddio & il tuo Maho- * 
metto protegga fè può le tue pi- 
raterie. # 

- 0 -X *r , l-v/ 1 

Dalla mia Capitale fulminata li 
io . Septembre 16% /[.feconde la 
noftra Egira, 

F. I N. 
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